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V AUTORE A CHI LEGGE* 

I L fuperbo Impero degli Ottomani , fondato ne’de* - 
cord fecoli fu 11 a rovina di tanti regni , non è mai 
(lato cosi d’appreflo alla Ara caduta > ne si in procinto 
di foccom.bere alla fua diluzione , quanto fotto le Ar- 
mi trionfanti delfirivittiflìma Imperatrice C'AT ERI- 
Na 11. Giorno non pattava neirultima guerra in cui 
i Ruflì agguerriti , e condotti , per cosi dire , per ma- 
no dalla vittoria, non riportaffero qualche trofeo , ed i 
Turchi non foggiacefiero aqualche perdita, fc fere iti 
interi mefli in fuga e disfatti , Provincie debellate , 
Piazze importanti a viva forza fuperatee prefe di af- 
falto . In una di quella aflediata vedo il 1771. da vin- 
citori Rulli , accadde il feguente fatto .. 

La figlia dei Bafsà comandante di Bender, alla 
villa di un ritratto fattogli vedere da un fuo Schiavo 
Ruflo di Nazione, di uno de’ primari Uffìziali dell* 
armata nemica, di elfo fortemente fi accefe. Supe- 
rata dopo fiera pugna dalTefercito alfediante la piazza 
comandata dal Bal'sà di lei padre , erimada con elfo 
prigioniera di guerra , potè meglio palefarle fue fiam. 
me al fuo amante , e facendo pompa de rari pregi di 
corpo e di lpirito de quali era adorna , giunfe dopo 
mille vicende ed infiniti ollacoli , ad edere fatta fpo- 
fa del medefimo •> 

Su tale itterico fondamento hò tefluto il prefente 
Teatral componimento , e architettato il comico in, 
treccio, abbellendolo cogli opportuni epiiodf. Mi. 
rafi nella vaga Donzella Turca chiamata Zulmira 
la candidezza dell’animo ,e ingenuità del codume, che 
fifpiegano per ogni dove > e fanno un bel contrailo a 
fronte degli Europei artifizi • Ofmano di lei Genito- 
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rè , i! feroce Bafsi , è fieno di quella barbara alteri- 
già , che è propria degli uomini giunti al comando 
nella fua non per anche incivilita nazione , e il di lui 
carattere è totalmente in oppofizione con quello del 
Generale Rullo , che in mezzo ancora agli orrori della 
guerra fi lafcia guidare dai lumi della ragione , e sì 
col furore e la lirage ferbare illefi i diritti dell’umanità 
in quel modo che a nobil condottiere di Armate fi ap*' 
partiene . La Marchefina Elvira fua figlia prometta 
ipofa del giovane Colonnello Ramburgovv , che la 
pone in non cale e fp-czza la di lei mano , per la va- 
ga Zulmira , è internamente agitata da colpi della pià 
intenfa gelofia » ma conferva nel tempo ittefso que* 
fentimenti che propri fono d’iilufire e ben educata 
Donzella. Ramburgovv il Colonnello , rilentendoin 
ie i doveri della riconofcenza pel fuo generale , quei . 
della convenienza verfo Elvira , e l’amore verfoZuI- 
mira , in preda a tutti gi’impuifi di fua giovane età, 
forma un concrappofto affai piacevole col Tenente AC. 
drubale, che uomo faceto e pieno di fangue freddo, vi 
ridendo fempre ful e umane debolezze , e pone gra- 
ziolamentein ridicolo que’ militari , che come fe uo- 
mini non fodero, per un eccedente defio di male intefa 
gloria, azzardano anche fenza bifogno la vita, e 
fanno piu pompa di trafporto, che di reale valore . Il 
Capitano Brifard uomo vile e fcellerato per una tur- 
pe animofità e infame rivalità contro il Colonnello fud- 
detto , macchina infidie e tradimenti , ma alla perfi- 
ne riceve il meritato gafiigo de fuoi iniqui attentati - 
Hanno in oggi , e fempre hanno per vero dire 
gli fpettaton avuto piacere di appagar l’intelletto e 
l'udito, ma vogliono anche vedere, e Jo fpettacolo 
dà a tutti nel gemo . Perciò nella rapprefentanza vi 
Tono intrecciate moke decorazioni, relative ad un 
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armata porta in atto di afledio , ed a una piazza pre- 
fa di artalto . Ho lafciata la profane mi fono fervito 
del verfo fciolto , copie han fatto in diverfi cafi il 
Marchele Albergati, e Goldoni, e tanti altri moderni ■ 
Autori , perchè ho giudicato nondifconvenire la poe* 
tica maeilà a bellici avvenimenti , ed acoi'picui per- 
sonaggi che nel tragicomico componimento hanno 
parte . 

Quella è la Teatrale rapprefentanza , che nuo- 
vamente accintomi fono ad offrire al difcreco pubbli- 
co. E 1 noto generalmente , che t»n tal genere - di com- 
ponimento è fufcettibile , e delle vicende che infor- 
gono dal carattere de’ Perfonaggi , e dei caratteri che 
dagli avvenimenti irtertì appunto rifaltano , ed appari, 
fcono nella totale loro eflenfione. Il celebre Sakefpir 
detto il Menandro Inglcfe , LopeS de Vega , Tomma- 
fo Cornelio , Moliere , Chiari , ed anche lo fteflo nc« 
Aro gran Comico Italiano Goldoni , hanno Tulle lee- 
ne recata , e la commedia di carattere, e la comme- 
dia in cui qualche fatto vero o favolofo fi efpone , fi 
che Dramma comico da Francefi fi chiama • 11 celebre 
Poeta Veronefe Villi formai’ ammirazione dell* Italia 
fuperiorc, con la fola elpofizione sul Teatro delle dia- 
logizzate più interertanti narrazioni di Marmontel, e 
di Arnaud , ed hà faput a eccitare la fenfibilità de te- 
neri fpettatori , e la compatitone delle cube femmine 
fenza offendere la loro delicatezza . Venezia, Firen- 
ze, Milano, Bologna, Parma, Torino , non hanno 
cefTato' di. replicare gli appjaufi alle fue fceniche fa- 
tiche .. 

Non farà dunque biafimevole quell’ Autore , che 
in vece d* impiegare malamente il tempo oin efercizi 
indecenti al proprio rango o cafato, o in pe'icoiofe e 
fofpette focietà, o in una batta e sfacciata detrazione, 

trat- 


Digitized by Google 


VI 

trattenendoli con le Comiche Mnfe ,e mifchiando co- 
me olferva Orazio I* utile al decorofo, da un vero.0 
figurato avvenimento » nuova maniera ritrova di far 
asfaltare il ridicolo del vizio, e per diverfe flrade lo 
infegue e lo sterza . Poco colia agli ah : mi vili il ceri- 
furare . L’ A rte è quella che in qualunque gen ere è ar- 
dua e difficoltofa . fcd in fatti qual conto può fard di 
una vaga cenfura di certi (piriti intolleranti,che per fo- 
la brama di maldicenza e di perfonalitù , erigono cat. 
tedra di critica , lenza avere nel cervello un lol grand 
di criterio ? Tanti e tanti che durante la recita di una 
commedia , o di un dramma , non avranno forte fatto 
altro in tutta la fera, appredo a qualche ciarliera nin- 
fa , che fpacciare i loro infilili nienti , e loro idee di 
ienio comune prive affatto e fpogliate 
& pur dell * orologio sbudiglundo , 

1 ciondoli vezzoft ire agitando . 
fegli vieti richiedo il loro pareremo anche fenza che ri* 
chiedo gli venga , (cagliano i tratti più veementi e le 
invettive più turpi e maligne contro gli Autori , e con- 
tro le opere decidendo francamente, fenza intendere 
neppure i principi della materia . Aprono la bocca co- 
me i pappagalli , perche dicono male , lenza indicare 
ne i palli degni di critica , ne i motivi per cui quella 
tal cofa lorodifpiace . 

Simili originali , benché tante volte efyofti all* 
comun derilione, vi fono , e femprc vi faranno, e 
e pur troppo ne abondano le più popolofe Metropoli » 
Se paventar doveffi i loro dardi inefficaci , delifiere 
dovrei ancora dall* intraprefa comica carriera , e dal 
dare al pubblido il più onefio tra i divertimenti , col 
prefentargli de’nuovi colpi di Scena , e in un tempo in 
cui abondante non è più in Italia il numero de comici 
fcrittori é Quando giunto fono a far partire contenta 



^ V »I 

dal Teatro la calta udienza nsi baffa . No* vò incerca 
di encomj e di alloti > e folo 1* incoraggimento de fag* 
gì e morigerati mi appaga . Lafccrò jq y ano gracida- 
re gli augelli palufiri, ne loro iimacciofi pantani , da 
qualimai non ofano alzare il volo , eridendodi quella 
inetta fchiera di ceniori , e le loro cenfure difprezzan- 
do j terminerò contando c-ol celebre Tofcao® Ppet$ t 
Che mi cal fé mi dffprezza 
Turba immerfa m mille affanni # 

Che confuma i giorni e gli anni , 

O nel vizio o nell * amor . 

Uno fguardo a lei non vq]j;q 

Sull* afcrea toHina affilo ; v 
Lamia cetra 9 i f cherei » il r i/o 
Sonoi numi del mio cor 1 1 

. . « c .. ' ; i . i ’ 
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personaggi, 

IL GENERALE. 

LA MARCHESINA fua Figlia. 

IL COLONELLO Ramburgow • 

IL CAPITANO Brifard. 

TENENTE Asdrubale. 

OSMANO Baisi di Bendcr, 

ZULMIRA fua Figlia, 

FIODER Schiavo di Ofmano. 

UFFIZI A LI, c Soldati Rudi. 

G I A N N IZZ ERI* e So Idati T urchi » 


La Scena è inBendcr. 


ATTO 
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atto primo’ 

Campo dell* Armi Ruffe * Tende , all* intorno bat- 
terie in fituazione . Veduta in diftanza de. le mtw-Jr 
ra di Bender. Sentinelle ai Padiglioni . Guardie 
fulle Torri nemiche . 

SCENA PRIMA, 

Tenente *Afdr ubale , e Capitan Btifard . 

■fap. •\T O’ , fe amico mi Tei , non pervadermi 
Con inutil ragion caro Tenente « 

Qpanto dir mi porrefli è tutto vano 
Per ifmorzar quel velenofofoco , 

Che. mi divampa il cor, è giunta al colmo. 

De miei mali la piena : e chi pretende 
Argini opporre all’ impeto feroce 
Del mio difpettoi fuoi furori accefce » 

E ad inondar lo l'pinge . ;A: 

Ten. Il parafilo . 

Affé non mi difpiace » io poi non fono 
Pazzo cosi per feguitar la tua 
Rettorica figura , che mi voglia 1 "i 
Del tuo fdegno affogar nella corrente •. * 

Mille ragioni ,• una miglior dell* altra 
Io t’ho addotto finor; s’ effer vuoi pazzo , 

Sialo pur con tua pace . . . Capiuno 
Ogni Cittade ha 1* Ofpedal de Matti . 

Cap. Ah tu puoi dileggiar « purché non Tenti ^ 

L’ira, l’odio, l’amore, e i vari affetti * . 

Che mi sbranano il cor , perchè non lai 
Che' voglia dire amar. * „ . 

' j»a 
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<10 ATTO 

Tem Ma fono quelle 
Parole da afcoltarda un Militare ? • 

L* ira , 1* odio , 1* amore , oh che fpropofiti , 

Che un tiro di Mo&hetto in quetfo punto 
Ti può fare ingoiar fenza dir , hai ! 

: In verità ci vuole un gran buon tlomaco .i 

Per digerir tutt’ i deliri' tuoi . » : \ 

Qtrando ci ftà Tempre dinanzi agl’ occhi 
La raccomandazioo’ dj quei canno»! * 

Cap. Morte io non temo, e più di morte è orribile 
Del, mio odiofo rivai per me I* alpetto.* ; 

Che mi pon* far quell’ Armi ? allor che io reftL 
Da lor diUrutto », e non è lpenta meco , .• 
Ogni mia pena^ ma quel viver femprei 
Sprezzato Amante » quel temer tra poco 
11 vicino Imeneo , quel rimirarmi 
Deprezzato , pofpotfo , è uni tal morte » 
Che foffrire io non poflb» Io primo amai' v 
Del General la Figlia ; imcrtiauei 
Forfè maggior non erano di quelli , c 1 - -- 

Che vanta Ramburgow per ifpo&rla 2 

Chi lo fé Coionello ? la fortuna ., : . - 

Il fuo valor non giài del fudor mio 
Del fangue de nemici • oh quanto mai > 

Stillarono queif* armi , *dzà che avelie 
Un folo allonoal crine il mio Rivale • 


E perch* forte prodiga fovente 
De’doni Puoi ai più vili , oggi io relè 
Superiore a me , ceder Ji diléggio 
1/ impero ancor fa' miei tnedefiri affetti 
E aver neiCoIoneilo il mio tir tono? ' 

Ahno » non io fperar ? da quelle mura 
Sollecita fu me pitnqbi la motte -, 

E al miodifpecco , al mio xoflor m* involi 


<.. . 


i 


*■ .'J 


s 
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PRIMO. i» 

Ma fé di lei vuoi , che trionfi il Fato » 

£ fuperdite refti al fìer cimento , 
i Finché ho fpirto nel cor , coraggio all* alma 
Paventi il Traditor la mia vendetta . 

Ten. Paventi il Traditorla mia vendetta ! 

Oh che tragico detto ! io me l* aipetto » 

Stragi , duelli , Morte , e poi ? I’ arre fio > 

-■ //carcere, l'efilio, eque! eh’ è peggio 
Dodici palle in fronte al Capitano . 

Oh che befiialità ! per una Donna 
Tanto fracafio , perder la Dragona , 
la gloria militar , l'avanzamento, 

J1 bevere, e il mangiar per una donna ? 

Eh viacambia.d’ umor, tal mercanzia 
E* troppo copioia ^ il darli prezzo 
E* un farla infuperbir fenza ragione . 

La Marchefina poi , per efler Figlia 
De! General , nulla ha di più di quello , 

Che puote aver la Figlia del Tenente ; \ 

Dell* Aifier, del Sargente , del Soldato, 

Di tutto il Scilo feminmo e quando 
Noni* ami per denaro , io ci feommeteo* 

Che troverai più grazia , e più bellezza 
Sotto un urti il gonnella , ed un fa r fetto , 

Di quel , che in mezzo alla circonferenza 
Di un maeilofo , e graffo guardinfante ... 

\<p . Teco io non vò parlar , tno lolo liudio 
E* derider altrui i ne lenti mai 
Perl tuo firn ìT pieU . 

- Pleiade . .. io fono 
La medeima dolcezza, ma davvero^ 

Che dell’ amor per le follie non poifp i 

Intenerirmi : io quando vedo un vilb 

Di quei , che han del divino , o del diabolico , U 

Mi 
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Mi llruggotutto , come cera al foco , 

Tento la forte , fe rielce * pianto 
La mia bandiera > fc relille , vado 
Per la medefma via, che fon venuto « 

Ma in ambi i cafi io fon fempre tranquillo. 

Ed in un buon bicchier di feelta birra 
Mando al Diavolo in un Venere , e Amore . 

Taci : s’ afcolta il General ( Si batte la Cajfa 

Cip- Con efTo 

Ten. Ci è la bella in contefa , Capitano 
Non t’ infiammare il Sangue 
Cap . Eh non feccarmi . { Efcotio foldati , ed Vi- 

ziali t e fi fa J pallierà 

SCENA II. 

Generale . Elvira . un ZJJfiziale , e detti » 

Gen. 'P'N Ella Corte Imperiale alfine ottenni 
U l più chiari Decreti ; Capit ano , 

Del Defonto Prislof il grado i I lu (Ire 
Vien conferito a te . Per Caliellano 
Dell* ellreme Siberie ti dellina 
Chi comanda fu noi . Non ti rincrefca 
Abbandonare i Campi della g'oria 
Per ubbidire a tuoi Sovrani . Al primo 
Novello albore verfo quel confine 
I palfi drizzerai ; quell* è il decreto . 

( U Ujfiziale prefenta al Cap. il decreto 
Cap. Giulio Ciel che afcoltai ! quell’ altro ancora 
Infulto m’ attendeva ! - : 1 

Ten. E quale infulto ? : i 

Della Regnante i benefici adunque :i ' • ! 

Sono-infuUi.ipectc _• . , l 

Qpal 
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Cip. Qual benefìcio ? 

Poiché col mio va!or > col fangue mio 
Per meritarmi onor , grandezza , e gloria 
Sottodi quelle mura i di confumo , 

Egli é gran premio in vero il rilegarmi 
Ove ha lua tomba ogni foldato acquillo 
E di Duce» e S ignor di foli eroi , 

Rendermi guardian di malandrini . 

Gen. Tu eccedi nei penfier , non avvilire 
La Nobiltà del grado . 

Cap. E’ grande è vero 
Se per iuo mezzo a foftenerfi giunfe 
Il fallo de mortali ! oh fommo dono 
Cui dato è il preceder agl’ infelici , 

Che d’armi indegne onulìi , e aliai più carchi 
Dal duo! , dall’ignominia, affaticando 
Nevofi monti , ed orridi deferti 
Di Tigri , di Leon f d* Alci , di Volpi 
.Riportano le fpoglie ancor flillanti 
Di quel fangue medefmo , che verfato 
Più volentieri avrian Lotto la fcure 
Poiché li fu vietato di verfarlo 
Ove pugna il dover , Ponor trionfa. 
cn. Qualunque lìa la tua ragion , convienti 
Capitano aver pace , dei Sovrani 
Non fi oppone ai decreti , 
ip. Ben potriami 

Giultificar, quella mia fpada : inutile 
Ella però quando fi oppone ad effa 
Prepotenza maggior. „ „ < 

?». Come ! Che parli ? 

Scufatelo Signor . 
arem Deh caro Padre . 

Per 1* onor fi rifente > io non faprei 



14 ATTO 

Condannar le fue voci. 

Cap. Marchefina 

Mi difendete voi ? molto diverfa 

10 vi credeva» IJ Colonello volìro 
Non è Brifard , è Ramburgow . 

March. E forfè 

Perché io l* adoro , perche vuol mio Padre 
Ch* ei fia Io fpolo mio » fentir non porto 
Pietade per altrui ? 

Ten. Mas’ egli è vero : 

1! core d’ una Donna è cosi tenero * 

Che fe ne poiTbn far trecento parti . 

Cap. Io non curo però , ch’ella men Terbi 
Alcuna parte , fe dal mio deliino 
M’ é tolta la miglior* 

Ceri. Inutil cura 

Capitano or t* allumi , io non potrei > 

Alla fede mancar . 

Cap . E per ferbaria, 

Si denno adunque autorizzar le colpe ì 
Tanto ignara fi vuol , che Ai a mia mente , 

Che dell* ordin novello io non conofca 

11 crudo autor nel Colonello , e in voi ? 

- r Si per torfi dagl* occhi un , che potrebbe 

Col folo afpetto avvelenar Pillante 

Delle vicine nozze, per disfarli 

D’ un Uom , eh’ emulo invitto a fua grandezza 

Può fterpargli dal crin quel lauro itleDTo 

Ch’ egli ha ufurpato, e non già vinto , al trono 

Si fe ricorfo, e nella Scithia ellrema 

Si vuol , che pera la virtude opprelfa . 

L’infingerli, che giova » colla gloria 

Si mafehera la colpa , ed ha il delitto 

Nella fovrana autorità i* alilo » 



PRIMO. 
Xifpettarla conviene » ai di novello 
Forza é obbedire a si tiranna legge . 

S* obbedirà; ma Ramburgow m’ afcoltì 
Prim' almen di partir , le voci mie 
Siano gl' auguri Tuoi 5 non Tempre dura 
Il favor de* Monarchi , ad e (lì in mano 
Data è la ruota della forte ... io fpero» 

Ne mentitor farò , tanta grandezza 
Vedrò atterrata, e fri quell’ afpre rupi 
Ove tanti di lui forfè maggiori , 

Bagnando van di fangue , e pianto i fatti 
L.* efule Ramburgow vedrollo io (iettò 
Affaticar de’ giorni fuoi I’ avanzo , 

E agl* inutil fofpiri , al pianto amaro. 

Soli compagni della fua ruina 
Il duolo accrefcerò nell’ infultarlo 
Coi rimproveri ancor di mia vendetta* 

SCENA III. 

il Cenerate » la Marchefa . ed il Tenente 

« , 

óen, A Udacc! Egli s* arredi 
March. IX Ah nò mio Padre 
Che giova 1* infierir ; fe non fi feufano 
Gli eccedi degli amanti , e qual delitto 
Avrà più feufa ? 

Ten. Rammentar conviene , 

Che più non (èrba un J oncia di cervello 
Chi lo perde in amor. 

Oen. Egli mi crede 

Di quel decreto autore , i fuoi farcafmi 
Sono diretti a me 
March. Saprii col tempo 


itf ATTO 

Che parte alcuna inetTó non avete * 

Sul furor dell’ affetto , e come mai 
Far ufo di ragion ? 

Cen. Ma tu per lui 

T’ intereffi cosi , che quali parrai 
Che 1’ arai ancor . 

March . lo non potrei dal feno 

Bandir quella pietà» thè ha deteftata 
La conofcenza Aia 
Tr ». Pietà ! Bel nome ! 

Ma fapete Sig. Marchefina 

Che d* amor benché pudica 
Metfagera è la pietà ( cantandola . ) 
Mefaftafio lo dice , iononci ho colpa . 

March, hó non è quello amor, invan faprei 
Quell' afcendenre fuperar , che il cuore 
Mi lìringe a Ramburgovv , nel punto ifteffb 
Tradir non po(To quel luavc iilinto 
Che ad ammirare anche Brifard iti* induce, 

Amo nel primo il favellare onelio » 

La bella pace , che gli Ipirà in fronte 
£ le tante virtù per cui fi è reto 
Dell’ Efercito intero il caro Nume . 

Il fuoco militar , l* ardente genio , 

Le veementi paflìon , 1* opre fue fteflTe 
Nel Capitano difprezzar non pofso ; 

E come a quello amor , virtù m* unifee 
A quell* oggetto. Ella è però men forte 
De* miei dover , nefofpirar mi rella 
Che il nodonuzial, per cui dai muri 
Di Pieterburgo mi chiamalle al Campa 
Amato Genitor j compiali adunque 
La mia felicità , ne più vi redi 
Del mio fermo voler iofpetto , ed ombra , 

SCE- 
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PRIMO. 

S C E N A IV» 

i 

N Coloritilo , e detti. 

» . . • « 

'en» f ^ Olonncllo che rechi ? 

E* d’ ogn’ intorno V 

Perl’ alfalto vicin provvitto il campo r 
Contro II forte Orientai venti cannoni 
Di fpolti fur , quattro d* ottanta » lette 
Son di fettunta , la trinceadi mezzo 
A dritta linea à quindici mortarj $ 

Del colle a fianco può giocar ficura 
1/ Artiglieria minuta j accanto. al fotto 
Raftri, Zappe» Verron tutti difpofe 
V Ingegnere maggior j i guaftatori 
Sono al coperto, e diecimila in ala 

I ra Cavalli , e Pedon . Coi Precopiti 

II Capitan Ofolf, dall* aitro Iato 
Ha Render circondato, di Crimea 
I novelli alleati han de’ ripari 

R delle (cale per la breccia tutto 
L* incarco allumo. Tartari , Ruffiani 
T)el4 Volga le genti , ed i più forti , 

Tra Slavi, e tra Cofacchi a quella parte r 

L* aCTalto drizzeran . Io ben prevedo 

Che ali’ urto si pofiente invan refirta 

L’attediata Città. Strano mi fcrabra 

Pe*ò il mirar ,, che da nemici alcuna 

Difefa non fi appretti , e non intendo r 

Tanta indolenza lor. . , 

Gen. Rujjnpr confufo 

Sparger Pentii , ma non dò fede al volgo, 

Che dai nemici abbandonar, fi penfi'./ . 

) B Ben* 
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Bender alfin ; 

Ten. Ah lo voleffe il Cielo » 

Col. Tenente* e qual piacere ? 

T e». Oh bella, e forfè 

Non è piacere il vincere * i! trionfare * 

Senza rifchiar la vita? 

Col. Io quello il chiamo 

Il trionfo de* vili ; equa! mia gloria 
Il guadagnar non contraltari allori ? 

Gran Capitano in ver colui , che vince 
Senza pugnar ; egii è un rapir la lode * 

E non già un meritarla . 

Tcn. A quel ch’io Tento, 

Voi avrette un piacer per e dk r grande 
Di farvi sbudellar ? quello eroifmo 
Oh’ affé , ch'io non l'intendo : Si combatta 
Se il vuol, necelfità t ma dove porto 
Tutto acquiftar fen-za giocarvi nulla . 

E qual piacer voler giocarla pelle ? 

Che import* a me , che i poderi mi dicano 
Egli fu un gran faldato,* combatteva 
Al par di. Marte , egli moni da Eroe , 

Quando, dirtelo. lotto d’una pietra 

Stimo al parchi mi loda >, echimi (prezza « 

Col . Mai* onor. . . 

Ten.. E t’onoc vuol, drio m’ammazai ? 

' Credete Colonnello , che Aleffaudro. 
Contenteriafieiertcr ciavattino 
Se potette tornare aderto in vita .. 

Col Vergognofa. viltà!. 

Te».. Quella * che fente ., . 

Il più bravo Guerrier ; 1* more’ è un male: 

Che non piace ad alcun ». 

Geo. Giudichi * e pentì 

Ognu- 
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P R I M OS 1* 

Ognuno a fenno Tuo ; fe rifparmiare 

’otrafli il fangue uman » io farò il primo ’ I 

\ non verfarlo; se il dover loeGge 

'ubbidirà. al dover* Altro non meno 

nceretfante affare or vó conchiufo 

fliocaro Ramburgovv : nonépiùgiufto 

]he fra il terror dell’armi abbia una Donna 

i rimaner; cotelìa notte ifleffa 

)i rimandar a Peterburg mia Figlia 

ìò rifoluto : io vò però , che adempiala 

inzi il partir l’alta cagion , per cwi 

illa qui venne . Nella Tenda mia 

’el* giurato imeneo tutto è già pronto • 

,nzi il tramonto in vó » ch’egli s’adempia > 

>nde dopo il Nuaial gioir comune 
offa il foldaco aver ripofo , e pronto 
rovarfì per Paffalto ài di novello * , 

he Ve ne par ? * 

Signore, io non intendo 

ifPerir quel piacere a cui difpoflo 'i ; 

* già il mio cor : ma non mi par prudenza 

>i tutto avventurar per un concento « 

he differito ancora è più foave ; 

t un campo noi damo , ove la morte 

oltanto fignoreggia^ abbiamo a fronte 

•ifperati nemici , e forfè, forfè 

i mezzo a noi vi fon » Chi ci a dì cura 

i ieno della gioia da un periglio 

he decifivo effer potrebbe ? Il vino , 

’oro , il piacer , terribili tiranni 
>no per un folJato; aOTai funefti 
e abbiaro gl’ efempj , e il pentimento è tardi 
oichè fucceflò è il mal . 

B » . Cen* 
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ATTO 


lo 

Gcn. Di riparare 

A così gialle rifleffioni io fteflfb 
Avrò la cura , altra cagion mi Ppinge 
Ad affrettar ciò , che in un altro tempo 
Più maturato avrei . 

Col. Signor fovente 
Troppo fi fi la l’uom « 

Gen • Voi m’ offendete 

Col. Neghinolo il piacer rende il Soldato . 

Gen Sì , piando eccede • 

Col . Han deboli principi 
Spedo i delitti » 

Mar. Fd han centVcre fcufe 

Gl’ infi li Amanti . Chi però ne! Peno 
Sente il f »co d’amor , tollo s’adatta 
Alle piti dubbie imprefe • 

Col • Ove fi tratti 

Solo di me timor non hò ; mia vita 
Io fpendo con piacer s'efler giovevole 
Ad altri può , ma per un mio diletto 
lo deggio avventurar la vita altrui ? 
Marchefina io ben sò d’elfere amante 
Ma non polfo feordar d’efier guerriero* 
Mar. Il guerriero però Pagate c forte 
Non s'avviliPce per amor . Paventa 
Di quello Polo chi di cor non ama , 

O chi nonoPa amare; io mai non feppi 
Finor lagnarmi dell’aulìcro ciglio > 

Della freddezza vofira , onde accogliefie 
D’una Spola gli affetti ; entro il mio Peno 
Avrei racchiufo il barbaro PoPpetto 
Che cbncepii fin da quel primo illante 
In cui da Pecerburgo a voi qui venni . 

Mn poiché il labbro manifella in voi 



P ft I U Ò. . ^ ài 

}uel che alimenta il cor , non mi credete 
)’ alma fi vii , che preparata ancora 
\ un rifiuto non fia . Più generofa 
ìfler anzi vogl’ io • Se quelle nozze 
Spiacenti vi fono in faccia al padre 
)i ogni obbligo vi fciolgo ; anche fprezzata 
a volìra face io (limo , altra più bella 
ia più degna di voi . Di me la cura 
afeiate al Cielo . Ite, pugnate, adunque ^ 

1 fortunato criti di nuova amante 

erdi allori recate , e entro il fuo core 

ercate il guiderdon di voftre imprefe . 

irà mia gloria avervi armato-il core 

i novella virtù ; 1* avervi fciolco 

i quei legami che invilir poteano 

vofiro ardire , e il rimirarvi in fine 

nchè da me lontan, gloriofo e grande 

a le cure di amore effer guerriero . Via impcttto/, « 

SCENA VI. 

Colonnello , Generale , Tenente • 

M Archefina ove andate ? 

Oh fi perfuadi 

a Donna che fugge . * 

Ila fi crede 
me fprezzata ? 

E chi noi crederebbe ? 
ioti avete grazia a fari’ amore, 
e fofiì una Donna nel vedervi 
ì quella ferietà vi caccierei , 
landomi d’ amor due pugni in vifo ; 
h Si gnor Generale .... 

, / B 3 Oen t 


ATTO 


Ceti, Colonnello 

Or s’attenda a pugnare» ad altro tempo 
Si chiariranno i dubbi di mia figlia . 

Col. Ma le Tue voci 
Ceti. Ella parlò da amante 
Col. Perchè dunque fuggir ? 

Ceri. Oprò da faggia . 

Ten. E che ? Doveva dirvi anima mia 
Idolo del mio cuor peno per voi » 

Se la guardate con tanto di grugno . 

Ceti. Che novitade è quella ! Culla Torre 
Bandiera bianca difpiegar fi vede ? 

Ten. Allegramente , vogliono la pace 
Ceti. Si cala il ponte levador. Tenente 
All* Ordinanza , 

Iti qnefìo tempo fi vede alzar bandiera bianca falla tor - 
re di Bender , e calarfi il ponte di dentro . Tenente 
da ordine agli Officiali , le fent inelle gridano, fi batte 
la cajfa . Il Reggimento Ruffo fi fihiera ed empie il 
teatro . Le trombe di dentro fanno l* invito ; le trotti • 
he di fuori cor rifpoìì dono . 
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S C 2 N A VI. 

: in quello Ofmano preceduto da due Chiaus s 
tatrro Giannizzeri , e fi fermafu! ponte . Uno de 
hiaus parla all’orecchio del primo Uffiziale che 
vicino al Ponte. Parta la parola al Tenente; 
o al Colonnello » egli al Generale che accenna 
si . Si portano fubito Tei fedie : Ofmano avanza 
:e in quello il Capitano . 

o/m. ino. Generale , Colonnello , Tenente . 

Jizial graduato * La /cena fi ferra in mezzo a due 
uus , e à fianchi quattro Giannizzeri , incerchio 
• tutte le due ale i Bluffi ; folle mura i Turchi ar- 
ti . La /cena fia tutta occupata « 

D Alle iftanze del volgo » e non giammai 
Da timor, da viltà de miei foldati > 
ridotto , e fpinto, a ragionar ti vengo 
General . Odimi adunque » e penfa 
te a te davanti ancora io fono Ofmano, 

( Bel complimento in ver . ) 

Libero parla 

lenza ricercai* qual fia ad udirti 
fpollo quello cor , tu pur rammenta > 
te delle Rulfie il Generale io fono . 

Un popolo imbecil cui fembra il fommo '* : 

: mali Puoi , qualar ridotto redi ' 

quelle abbandonare antiche mura , 4 

quef paterni lari » e quelle tombe 

ì formati la fua gloria , al vile parto 

hanno ridotto di lafciarti in preda -~ 

B 4 ' Un 
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Un illuflre città , degna per altro 
Di maggior gloria , 'e di' miglior fortuna • 
lo veggio ben , chefol la forte arride 
.Aliarmi tue , ma che di quella ad onta 
Kon è Bender ancor cotanto oppreffa» 

Che dalle torri fue , dalle fue mura, 
Dall’invitto valor de miei guerrieri 
Sperar non porta ancor la fua difefa ; 

O almen fui fangue de nemici fuoi 
Renderli vie maggior nelle rovine . 

Le 11 rida , i pianti , il femmini! terrore 
E più che tutto 1* avido delio 
Di confervar la vita e le follanze 
Ti concedon fovr'efla quel vantaggio , 

Che invan dal tuo valor fperar potrelìi . 
Abbila dunque in tuo poter , comincia 
Sulla fua plebe a elercitar la tua 
Tirannide guerriera , e fa che fenta 
Tutto il pelo fatai di fua viltade . 

Su miei Duci , però , fu miei guerrieri 
Su quei che iliman più gloria che vita 
levò , ne quello a Capitan feonviene , 

Che il mi?) dritto mi ferbi ; entro Bifanzio 
Chiedon elfi tornar con quell* onore 
Che per due meli han meritato iiy:ampo. 
Le infegne dunque loro , il Jor bagaglio 
Lancie , Ipade , cannoni , alle, fucili* 

E re fuoi carri l’equipaggio loro 
Pretendo# riportare , onde non refìi 
Dell’avido foldato alla licenza 
Quanto del fangue loro ancor llillante 
Soffrir da voi non deve inlulto, ed onta. 
Entro la Cittadella ancor rimanga 
Leggier prefidio che i prigion ritenga > 



PRIMO. 

Finché del mio Sovran s* oda il decreto. 
Eccoti delia guerra i brevi patti 
Co’ quat ti cede Ofman P imperio iùo 
E lem a quai faprà pugnar , morire 
Ma ncn mai inonorato ; or tu rifpondi . 
n. Intigni patti inver, che al vincitore 
b non ai vinto converrianfi . Ofmano 
[a t* ammirai perla virtude eftrema 
Ton cui pel corfo di due mefi interi 
r* opponelli al valor de Duci miei ; 

5’ in ogni rifehio vigorofo e grande 
Troppo care collare a me faceltì 
Velie lconfìcte tue le mie vittorie. 

)a fi aita opinion pe-rò mi fai 
l un tratto declinar , fe cosi audace 
iyalor dovrclli domandar pietade 
i patteggiar ne vieni . £ qual mai fei _ 

Ipai fono i tuoi loldati , ond’ io gli debba 
irmi, fpade , cannon , bagaglio, infegne 
utto accordar per lor maggior decoro ? 
a forte tu,dicelli è a noi propizia . 
on curo che éilprezzi il mio valore ? 
la tu vorrai , che a quella' forte ingrato 
osi mi moftri , che abbandoni a voi 
fuo miglior trofeo ? T* inganni Ofmano 
t mi credi vii « Le lìrida , i pianti 
i quel volgo imbecil chef hanno Ipinto 
cedermi un .avanzo di rovine 
roppo han confufo i tuoi penfieti , e quella 
he tu chiami pietà , diiperazione 
>s’ io chiamar , fe mentre fuggi , e vai 
;rchi trarti il miglior de beni tuoi . 
à , nò di te più giufto e(Ter vagì’ io . 

?n i loldati tuoi , eoa i tuoi Duci 
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Toma a Btfanziopur; nefiTun rimangi 
Nella Cittì o nel Forte ; al vincitore 
Si ceda ogni arme ; agli Ufizial foltan to 
Lalcio la Spada > a te il bagaglio , e fieno 
Mia conquida i prigioni .* abbi per gloria 

• La libertade > ecco la mia rifpoda. 

Ofrn . Ben io fapea , che de Soldati è proprio 
L‘ infolentir qualora gli feconda 
Di fortuna il favor. De Buffi Duci 
Veggio però che è egua! lo Itile , e alteri 
Sprezzano in mezzo a lor profperi eventi 
La condotta miglior del capitano . 

Nulla dunque donar volli al nemico 
Fuor della vita ? Ebben che vai la vita 
Senza 1’ onor ? Si crede forle il Trace 
Effer quel bruto ancor , che dalle rive 
Del Tanai ufcito , full’ umano fanguc 
A Tofulbrec , e ad Octomanno il Trono 
inalzò, (labili? 1* amor di gloria 
11 tempo in noi trasfufe , e non fu fola 
1/ avidità di (labilir 1* Impero 
Di dilatar lodato, di profondere 
Sopra il mondo il terror , che al par de voflri 
Eroi del Tebro , e della Senna refe 
Chiari nel mondo i Bajazzetti noftri 
ISelim, gli A murati, iSolimani. 

Gloria pur fu noi regna * e tu pretendi 
Ofcurarla ad un tratto , e flrafcinarci 
Alia viltà ? Non lofperare , il Trace 
Difperato è più forte , e tu il paventa * 

Gen. Se di forte al poter tutto è (oggetto 
Lagnati fol di quella , il fuo rifiuto 
E* la tua fcu fa , e per nemica forte 
Non fi ofeura virtù di un capitano 


PRIMO. 

Conofco anch’ io , che non è quello il Trace 
Cui piacque un di faziar P avida Tele 
Nel fangue umano» e profanando i Templi 
Ca/peftando le leggi e la natura j 

Erger di crudeltade i monumenti. 

Ma s’anche a noftri Carli, a Pietri noftri 
S'afforaigliano affai gli All , gli Ofmani 
Degg* io per fodener la gloria loro 
La mia fteffa avvilir? Bafsà tu chiedi 
iidicol dono , che ottenuto fora 
il tuo feorno maggior . Vanne ,< intenderti 
^bbadanza i miei detti ; la fortuna 
\udace non mi fà ma il mio dovere. 

?. A difperati eccedi il tuo nemico 
n quello giorno llrafcinar vorrai ? 

. Éi faccia a fuo talento , io feguo il mio . 
i. Dunque s' ha da pugnar ? 

Si fi combatta 

enza frappor dimora , i difperati 
on l’ ilìeffo per me che i più codardi . 

. E ben , fi vada . ( a fuoi } D*un nemico audace 
oi che afcoltarte gli orgogliofi detti 
latemi tedimon , che non perbrama 
>* etfer crudel , ma fol per mio decoro 
er decoro comun pugnar degg'io.. 
a quedo il mezzo , che nel cuor rifvegli 
»e più codardi la virtù fopita » . ' 
che co* sforzi di un edremo ardire 
quedi nuovi Tarari fuperbi 
ilegni ad evitar rovine edreme « 
arto j tra quelle mura mi vedrai 
* General contro te fol rivolto , 
a tua teda a Macon , gii facro in voto » 
poiché brami ancorché fia crudele 
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Qyel Scita audace , che nel fuolo ifteffo 
Ove nafieefii agli avi tuoi (confitti 
Fece fui l'angue germogliargli allori 
Chiamalo pur crudel , lempre il vedrai 
Sauro\nata orgogliofo a danni tuoi . 

( Via con tatto il J ignito in ordinanza . Si ferra i l 
( ponte t fi cala la bandiera bianca , e s* inalbera 
( la roffa . 


scena v ir. 


Cenerate , Colonnello , Capitano , Tenente 'bffizhli , 

e Soldati . 


* * 

Ten. T^’ fatta la frittata andiamo a tavola » 

Col. Hi Signor che mai penfate ? 

Geru Io vuò di quello 

Sconcerto approfittar . No non fi dia 
Ripofo alle Città . Tofiofivada 
Al terribile affatto , e quello il punto 
Di fuperarla odi morir. 

Col. Udilìe ? 

Capitano, Ufiziali , al dover nofiro 
Tutti corriamo , io vi farò d* efempio . 

Cap. Andiam , mi afflili o cor gran cofe io tento» 

Gen. Tenente 

Ten. Eccomi qua . , 

Gen. Di voi convienmi 

Il minifiero ufare , onde fi vegli 

Finché dura 1’ afiaito alla cuftodia 

De i padiglion . Semai per fato avverfo 

In lavor del nemico la vittoria 

Piegar vedelle , al corpo di riferva 

Duce farete , onde forzar 1* im prefa » . * 


è 


Cie- 


I 


DigitizedbyCòo^^ 


PRI MO. *9 

rido, patria, deiìin voi m* affittele 
sell* diremo cimento . 

Manco male 

'tic in mezzo alle difgrazie ho la fortuna 
)i prolungar per qualche di la vita-- 
h dica pur chè vuole il Colonnello , 

■elio £ i! pugnar , ma quel falvar la pelle ’l . 
alfai piu bello , e chi la morte affronta 
un pazzo da catena , e da ballone . ( 

( In quello fi l'quadronano le truppe leggiere loc- 
( to le mura , comparilcono i Soldati 4ul la brec- 
( eia ; gioca 1* artiglieria , di dentro e di fuori . 
( Si cala il ponte ed efee una banda di Turchi . 
( Zuffa nel Campo tra i R u /lì e i Turchi, poi arme 
( bianca. Cade un pezzo del muro berfagliato 
( dal Cannone, i RufC vi appongono le fiale, 
( ma vengono refpinti ; accorre il Colonnello 
( col rinforzo, nuovo attacco e feguita la zuffa 
( nei campo . Colonnello montJtfulia breccia , 
( inalbera la bandiera ; voltano faccia i Turchi , 
( e Corrono vedo il ponte ; Kufli.dietro , preci- 
( pita altro pezzo del proflìmo muro. Capitano 
( attacca fuoco vedo il Forte , e il Generale in 
( mezzo animai tuoi .. Ofm ano fuori ; Zuffa tra 
( il Generale e Olmano; viene il Turco refpin- 
( to : contefa lui ponte . Capitano inalbera al» 
( tra bandiera : Tenente con nuovo corpo grida . 
Eh Victoria . Vittoria allegramente. 

( Duello tra Tenente , e un Giannizzero ; nuovo 
{ abbattimento, c qui fi cala il fipario . ) 


■ t i * i 

SCfi- 



Digitized by Google 


3* ATTO 

SCENA Vili. 

* 

Stanza grande nel palazzo di Ofmano dentro la Cittì 
di Bender . 

Zulmira offcrvaudo un ritrattò con palone. 

Zul. T^* Tempre più di quello co: la pena 
JLZi Si renderai della ragion tiranna » 

Nel rimirarti o fconofciuta imago 
Arbitra del mio cor? Oh amore * Oh amore 
Quanto ingegnofo lei ne tuoi martiri » 

Quanto ver me crudel ! Ah fé la pace 
Mi togliefti dal fen , perchè celarmi 
La vera del mio mal cieca Porgente ? 

Dovrò dunque io penar lenza giammai 
Per chi peno lapere » e con qual fpeme ? 

E non amata , e non udita ancora 
Dovrò dunque penar per un che forfè 
M’ odia nemica » e mi difprezza amante ? 

Chi vidde mai di mia palCon crudele 
La più folle cagioni Stolta Zulmira 
Ami una muta imago ! Ahchefiamai 

Se un infcnlibil cuor tu amar dovetfi . 

* 

scena IX, 

4l 

. • - thder t e detta • 

Fio. Q Iam perduti Signori 

Zul. ^ Oh Ciel che rechi ? , 

Fioder .... 

Ho, Non v’ è più ipeme ,ìn tutti i Iati 

? E* pre- 


Digilized by Google 


4 


P ft I M ó.. 

* prefa la Ciri. 

Mifera ! E il padre ?... 

Nella piazza maggior con i più forti 
iannizzeri ritlretto atroce onichia 
on i Rulli attaccò ; gli danno a fronte 
ol General nemico > il Colonnello 
amburgow , c fi ruota ovunque il ferro, 
ù volte io vidi difperato ardire 
ontraftarla vittoria. ; ora di Rufiia 
egarono le fchiere , ed or le ootìre . 
loto, infoio Oi man porta dovunque 
più fiero terror , e fere», e impiaga , 
tterra, uccide , e fiermina il -nemico, 
a temo io ben , che dal furor di molti 
a d’ un fido il valore oppreflo al fine*. 
Infelice!: E di me.... 

D* Ofmano i il e fio 

r cenno io vengo a afiìcurarvi * ei vuole 
le di qua non ui'ciate , a* vofiri pafii 
fari fcorta . 

E laCittade adunque ?... 

Tutto e Lutto e terror . Scorre il faldato 
'e il furor lo guida, e tetti, e templi 
in ne , vecchi , fanciui non fon ficuri • 

;ni rango , ogni ièfib m preda è dato, 
r Ila fua crudeltade . 

E tu pur vuoi: 

i* io qui rimanga a tal furore efpofia ?’ 

Non temete S gnora , io vi difendo . 

Rioder oh Dio , tu Mofcovua fei , 
lei mio fchiavo , ah quello è il tempo forfè 
vendicarti .. 

E dopo la mia fede * 

>po 1* umile amor , che a voi mi lega 
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Voi potrete StgnOTa anche infulttrmr 
Con fiati ili du||ffc^ee ? . : \ 

Zul, Oh Dio perdona ® l . 

Il mio agitafo-cor . ... . , - % vj 

Fio. Se^lcBnp„o£afte f % 

Di fol bardarvi in vln n ón fe^bo a! franco : 
Queftotgaio aceto*’ , faprò vedire i! (angue * 

Ma tradirvi giammai , le feti i avo io fono 1 
Colpa fu del defl in , e la dqj^zfa 
De’ modi volFri aCTai grato mi refe**'’ 

L* ideilo pefo delle mie catene . $ . 

Ah* non temere nò , fon Mofcovita » * L 

Ma per ferbar rafè , fon Trace anch’ io » 

ZiJ> Si lo conobbi » amill^prove, e mille 
T* offendo è ver , ma la mia vita forfè 
Cosi cara non ebbi in altro illante 7 

Quanto addio mi è grata . Ah lappi . Oh Dio! - 
Arroflifco nSl dirlo , eppur mi è forza 
Di palefar alfin , cty* quella imago, 

Di cui^lono mi feti i»* i miei principi 
Giunge a farmi odiar . Io non mi lagno 
Dellarvittòria altrui » s* ella può farmi * 

Hiconofcer fra lacci , un ben , che adoro» 

E’ ribelle ali anatri a , al Padre illeflTo 
Fò votici Cielo , ai njko dover nemici : 
Kincrefceriami fol , fc P ira odile # 

Inutili rende (Te i voti ili elfi , l 

E vicina t mirar la mia natura 
In un danno peggiore involta io foffi • 

Quello è oio per cui.io tema , ^quello è quello -* 
. X J ct cui prefa go il cor di tutto trema , 

* E dubita perfin della tua fede . 

Fio. Zulmira, è tempo ornai , che un cltiufo arcani 
iovi rivela , , e da.cui fol .potete . . . ; c t '1 

Spe- 
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PRIMO*. 

Speme attener . 

I. Qyal è ? 

). Virifovviene . 

Come al primo attendar del campò oline 
Sotto di quelle mura , un fido Eunuco 
Vi riportò, che d* improvvifo amore 
Un Mofcovita accefo arde a per voi ? 

I. Mi riiovvicn di più * che a te fidando 
Quella novella mi fcoprilli in elio , N 
Il Colonnello RamburgoW . 

0. Fù foqda 

\J alma volita a fuoi voti • 

1. E vero odiai 

Qyal di Turca è dover un mio nemico . 
o. Al vederlo però voi v’ accendellc 
D’ uguale ardor . 

E come ? io mai noi vidi , 
o. Eccolo in quella imago • 
il. Oh Ciel . 
o. Fu cura 

Dell* eunuco medefmo il Tuo ritratto / . 

Da lui fteffo ottener , ciò , chele voci 
Non poterò d* amor 1* imago ottenne • 

Ah fé lapelle . anch* io . . dirvi per ora . 

Di più non pollò . . Egli vi adora . . e voi 
Al cieco amor di quella muta effigie 
* Corrifpondete ... 
ul. Ch Ciel Fioder .. . che dici ? 
io. 'Nella llrage comun fua prima cura 
Fù di falvarvi . , . Egli llelTo per ora . 

A involarvi verri » . . 
ul, Dove fon io.... -a . 

Eim'ama! ei mi falva ! le fue braccia 
Saràu mio feudo . . Ah qual contento è quello 
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34 ATTO PRIMO; 

lofolito per me ! . . ma dimmi o Fiodef > ' 

Come di me s* accefe ? 
lìd. Vi fo vvenga 

Quei giorni in cui da!P alto deìlé mura - 
Alliem col Padre rimirar vi piacque 
Le tende off ili t e fu da quel momento 
C Per quanto leppi dall* Eunuco ) in cui 
Arfe di voi , mi fa di più fvelato 
Che in quelle mura illelfe travellito 
£ i penetrò . . , perchè no! viddi io mai ? 

Perchè ?.. ma qual tumulto . . ( (Itepito orribili 

-, ni, rv r • (.<? t gridi. 

ZhI. Oh Dio-fiara morti - 


SCENA X. 


O/mano, Gian ni zeri , Colonnello , Soldati detti > 
poi Tenente « 

Cm. VT O* non fon vinto ancor. Figlia mi fieguC 
h*l, IN Padre... 5 5 

ho. ( Staccandola , e tenendola con fe ) Lo fperi in 
vano. con Znl . ) 

Osm. Tu mi tradifci. ( per Htciicr Fioder , che fogge 
Col. ( Gettando Ofmano a terra con un rovefcio ) Lo in- 
catenate / 

Csm. Oh invaniva per alzarfi i faldati incatenano mi- 
C ft-bia tra Giannizzeri , e I{h/ìì sfuggono i primi . 
Col, Cedi fupefbo « " 

Oim. Non lo iperar . ( fi avverte , che tutto qnefio fi 

{ dice durante la mifchia • 

Ten, II cane è alla catena ? 

Ritorna al fianco mio mia fpada ultrice. (Forbifce U 

( fpada , e la rimette al fianco • 
■fine dell' *4tte Trino , 
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VITO SECONDO 

S C E N A PRIMA, 

• * p 

Campo de Mofcovitf « 

Capitano , e O finano • 

w. Ual povitade è quella ? Io feo«* Usci r 
V /• Io in libertà ? 
p. P.ù vhe non credi Ofinano 
CuHodito tu Ce i , benché non abbia 
Tra latici il piè . Dell * umile fondaco 
E* proprio il ceppo , ma il valor, ma il fang ue 
Si rifpetta ne grandi « 

77. O inutil dono 

3yando tolto tr.i viene imperio , e gloria * 

t. E il riacquifta-rii forfè non dipende 

Dalle ttie man ^ ■ , • 

». Che > mi dileggi ancora ? 

Nò ftaisd « tempo -è ornai che tidifcepri 
3iò per cui tanto ,e con gelofa cura 

0 qui ti traili . La nemica forte 
fender ti tolfe » ma quaior tu credi 
’iù contrario il deftin , ei ti rivolge 

1 luo favor . In queiia notte iileifa» 

-he lontana non è» (apriche cinto * 

Da nuovi armati » eniro le vinte iguirft 
/endicacor delle foiferte oficfe 
i fovrano , e fignpr farai ritorno 5 
r. G reco pois* iodi Jte £ darmi i 
- E qualé 

(agion mi/piflgeadingaimaflti? < * 

C e Osm 
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Qsm. E quale 

Ragion ti muove a lufingarmi ? 

Cap. Ah Tappi 

Ch* ira, «amore , dolor fon quei tiranni , 
Che mi guidano 1’ aima a tale imprefa . 

Del Capitan Brifard a prova il fai 
Quanto fla grande il cor , forte la mano , 
Neceflario il valor . Vantarlo io pollò , 
Bender è mia conquida , e i lacci tuoi 
'Opra Toltanto fon di mia virtude . 

Eppur , lo credi , di tai merti a fronte 
Il più mifero io fon di quanti aduna 
Capitani, e Soldati in quello campo 
II bianco mar, la Volga , il Cafpio Lido . 
Un Colonnello , che il mio amor m* invola 
Un General , che le mie glorie ofcura , 

Una Corte crudel , che mie virtudi 
Nell* elìreme Siberie ormai confina 
Sono i nemici miei . Da tai tiranni 
Fuggirio voglio, e folche tu il confenta 
A miei ingrati Signor inoltrar io poflo 
Quanto può a danni loro un Ruttò audace . 
©jw. Forti ragioni invero . onde tu poffa 
Pervadermi di quanto oprare ardifci ; 

Ma i meizi quali fon ? 

Cap ■ Odimi Ofmano . 

De mal contenti , il fai forfè, e per prova 
Ch’ogni efercito abbonda . Avvi fra noi 
De Tartari lo duolo , e le due fquadre 
Della Crimea, che del novello giogo 
Odiando il pefo, al General più volte 
Dieder non lieve affanno . Io mi confido 
Che fufcitando in lor gl' innati Temi 
Di ribellion , tolto offriraa la delira 



SECONDO. 3 > 

A tuo foccorfo . I Drigioner di guerra 
Soldati tuoi , di cinquecento al numero 
Aicendongià, Di fcioglier le catene - i 

Sarà mia cura in quella notte ilieffa . 

• Con tal prefidio al fianco non ardifci 
Tu in Bender ritornar , e vendicarti 
De tuoi nemici ? 

Ism. Affai minor follegno 

Badami ancor , folo che tu in* attenga . > 

La fede tua . 

lap. Tel giuro, e di tant’ opra > 

Altro premio non chieggo che la figlia 
Del General d* ogni mia colpa autrice . 
sm. Io t* offro ancor di più nel vuoto regno 
Di Ballerabia , il cui nobil governo 
Della porta Ottomana a te prometto . 

Malievador ti fon , ti fia mia figlia 

Malie vadrice 

’.p. Arrerta ... ah eh* io pavento 
In efla una nemica . 
tn. E come ? 
p Or ora 

DeJ Colonnello ifieffo entro la tenda \> 

Seco lui favellario la mirai , 

E agli atti , ai modi , a non fo quali accenti 
Vlal’ efprefli , e confufi , io giurerei 
D che. 4 ' adora , o che ad amarlo • • • 
n. Addio . 

». E dove corri? - cdO 

i. Ad ifvenar quell* empia • 1 s- 't 

i poi ritorno a te • 

. T* arreda . 
t. £ come ? 

Jn mio nemico amar d* Ofman la figlia? / 4 

i . C 3 Cty. 
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Cap . Mas’ anche è ver , dirti nularlo or giova « 

Osm. Non si diflìmular lo fdegno un Trace • 

Cap . E vuoi tuttctarrifchiar per uno sfogo 
D’ improwila paffion ? Dmque non vedi 
Che f ifvenar la figlia , egli è lolìefTo 
Che perder l’opra , e non raccorne il frutto ? 

Forfè ti manca il tempo onde tu poffa 
Con profitto maggior sfogar lo fdegno ? 

Osm. Ebben , fi arredi il colpo , ma ti prego 
Brieve i* indugio fia di mia vendetta . 

Cap . Non dubitarne. Ad affrettar la trama 
Volo all* filante . A moderar te lìeffo 
Tu impara intanto » e allor che quello braccio 
A vendicar lo icorno tuo ti guidi , ; 

Efercitaii furor , eh’ io tei concedo . 

Colonnello credei * vedrai fra poco 

Se hò cor per vendicar le ofF^fe mie .. vU *. 

SCENA ir* 

0/m.vio . poi Zulmira *. j 

> 

0 un. f~\ Sman che penfi ? Difperato, opprefla 
V.V Infultato , avvilito > e che di peggio 
Ti può av venir quand’ anche quello Greco 
. T* inganni * e ti tradifea ? Il fuo difegno 
Render tuttofi può . S* egli è mentito 
Sempre ti refterù morirda forte . 

Obbrobriofa è la via del tradimento , 

Per cui tutto riacqufiti , o tutto perdi . 

Ma fe mancar di fè 1* Italo , é il Franco 
Perchè di fè non può mancare il Trace ?' 

Dunque più non fi badi 9 andiam • ,. * 

Zut. M io Padre , . , * 

' ■ 


V. 

Osrru 
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PRIMO. 

Osm. T* arrefla .... Onde ne vieni ? 

Zul. Oh Dio , quel vifo .... 

Osm. Rifpondi » e non mentir . 

Zul. E forfè avvezza 
Alle menzogne io lon ? 

Osm Si che lo fei . 
lui. Una Turca fede! ... 

Osm, Lo torti un giorno , 

Uua fpergiura or fei fe d* amar oli 
Un tuo nemico . 
lui . A h Padre .... 

Ism, h* dunque vero 

Che il Colonello Ramburgow t* accefè * 

Che tradifei la Patria , il Padre » i Numi. 

'«/. Ah Signor non tei niego » io non fapeva 
Nemmen d’amar quando di lui m* accefi . 

Quella palTion , che a me fu fempre ignota. 

Da un ritratto fatai ebbe fua vita . 

Liev’ er* ella però 9 fe quel deftino , 

Che già poch* ore ci tradì » fra quelle 
Tende non mi traeva onde mirare 
Più da vicin quel vifo > e quei foavi 
Modi di tenerezza 5 eh* io credei 
Arte fol del pennello > e non fuoì pregi* 

L* amo , negar noi sò > mi corrifponde 

Egli con pari ardor ; ma non per quello 

Si vile; io fon che per amor tradifea 

La Patria > il Padre» ilCieìo» i notai altari. 

Innocente è il mio foto » e s* egli ofalTe 

Di farli reo > non è imbecil cotanto 

Una figlia d* Ofman , che non fapelfe 

Soffocarlo nel feno » e col fuo fangue 

Lav^r [«macchie al fuo decoro imprese-. 

m t Oh come predo i termiqi apprenderti • .-f 

i C 4 Che 
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Che de molli Europei fon dudio , ed arte. 

Amo , è puro il mio ardor , ma fe fia reo 
Col l'angue laverò le macchie imprese • 

Ecco lo dii de glorio!! Eroi , 

Che il Tebro inalza , e che la Senna onora. 

Anime vili , che la fpada, e il ffuo 
Adoprano del pari , e vincitori 
Per forza del dedin di veri eroi , y 

• Son da femmina poi fconfìtti e vinti . 

Vile , codarda, e tali fc ufe adduci 
Infaccia ad Uom , che fol virtude apprezza? 

Ben ti llan le catene , e quei che forfè . > 

Ti tetre il vincitore vergogno!! 

Nodi di vii tr o fò . lo m* arrolGfco 

Pe r tua cag’on , e fe più vii ti mollri i 

lo vuò ancora fcordar d* eflerti Padre • 

Znl, Ah mio Signor .... 

Off ». Taci, a ibb'dirmi impara , 
z«/. C he deggio far ? 

Ofm Di vi odiar chi t* ama , 

t fe fia d* uopo ancor devi fvenarlo 
Al a lalvezza mia . 

ZuL Signor .... 

Ofm, Codarda 

Sei fe redi d* opporti al fuon di mie 
Vergognofe catene , al!* alte drida 
Della tua Patria oppre da , all'ignominia 
Della tua fervitude , al grido deffo 
Della natura • ... ah perchè qui non ferbo 
Un ferro ancor, che al dilonor t* involi 
Di cui tenti colmarmi ? 

Zul, Ebbene o Padre ( le dà unoflile i 

Eccolo , io vel prefento ; Il feno è quedo, 

.Voi mi traete il Cor ; ma 1* amor mio 

Nò, 
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SECONDO.' 4 » 

Nò , fveilér non fi può • 

)fm Spergiura » e ancora 

Ofidi cimentarmi ? Ah Patria opprefia r 

Quella vittima prima a te confacro . {per ferirla . 

— ’ _ \ 

SCENA III. 

i 

Tenente , Mertkeftna , e detti , 


en, T7 E r «»a cane , che fai ? { gli prefenta una 

X " 1 > : pifiola al petto , 


1 arch . Qual nuovo ardire ? 

Cm. Ringrazia il Ciel ; non avrai Tempre al fianco . 
1 Ganimedi tuoi per tua falvezza . {Viu% 

en. L* hò detto al General che non laPciatfe 
In libertà quell* Orto. Io la prevedo J 

Qpalche befiiahtà . 

'areb. Ma qual furore ? 

E chi é mai quel crudel ? 
il. Egli è mio Padre . 

n. Votlro Padre ? Oh (ignora andate là , 

Vi potete chiamar figlia del diavolo . 
ircb. E perché mai volea fvenarvi ? 

I. Oh Dio ! 

Perche amo un uom . . 1 • 

n. Cofpetto della Luna ! 

Per la più bella patfion del Mondo 

Egli vo'eva far carneficina ?.. - < . 

Non è lecito amar dtft|uein Turchia ? : T 

xreb. E 1’ oggetto che amate é forte un Trace ? 

I. Un Mofcovita egli è . - 
n. Cafpital... Ohbeftia*! 

Se prima lo fapeva , io ve ló giuro , 

L* avrei icannaco qui come un caprone . - 

March» 
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March. Un Mofcovita egli è ? Come fi appella ? 

Znl Il Colonello Ramburgow. 

Ten. Come ? 

-Z vi. Il Colonello Ramborgotv vi diili . 

March. ( Giulio Ciel che al'coltai ! ) Voi 1* adorate? 
Z ni. Egli m* adora ancor non vide forfè 
Un più tenero amor ne il Ciel , ne ii Mondo . 

Ten. ( Oh quella me la godo in verità 1) 

March ( Mifera dove fon ? ) 

Z ni. Che? vi Stipite ?> ' - 1 

Ten . ( Oh (là a vedere che la Marchefina 
Si pettina il Tuppè con quella Turca • 

Bella , bella da vero ! ) 

March. Ei v* ama adunque ? 

Ma dove vi conobbe ? ove il vedefie ? 

Z ni. L’accidente, il defiin , una dipinta 
Immagi ne formò tal conolcecaa . ( 

Pa quei muti color verace fiamma 
Kacque però , che mi divampa > e firugge » 

H fra il filenzio ifieffo udir fi fero , > 

Le parole d* amor all* alma ignote . 

Prela Bender che fu , nella fua tenda 
Tutti'a un tratto fpiegaronfi gli affetti 
Del vicendevol foco , e un puro Imene • •• » 

March. ( Ah eh* io più non refillo I ) 

Ten. Eh Marchefina * s. 

Vi Hanno per venir le convulfioni ? 

Marc. Lalciatemi » 

Zul. Che vedo ! quai fon quelli 

Sfntqmirdi dolor , che vi Sorprendono 
Mentr’ io fa vello ? 

Ten. Ditemi Turcotta! ■_ .. V . 

Alle femmine là di Barbaria - i. 

Vengono frenimeli ci.? 


1 


Ziti. 
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SECONDO. 

jtl. To non v* intendo. 
r en. Voglio dir (e le donne dei ferragli 
Patilcono il marte! di gelofia ? 

\nl . E come egli 6 crudel ! 
r en. E non capite 
Che qui la noltra cara Marchefina 
E’ gelola di voi come una beili# ? 

'.ut. Ama ella forfè* . ► 
r en. Giulio il Colonello '> 

Che amate voi . 
ìarcb . Tenente , e chi vi diede 
Licenza di parlar ? 

V». Eh via M archefa 
Cofa fervon le imorfie ? quella Turca 
Già aveva da faperlo ? 

«/. Oh Dio ! qual colpo 
Mi fcagliaiie nel cor ? amato è dunque , 

E di mia fede il traditor fi abufa ? 

Vw. Oh quello poi noi credo» aozi fcomrnecto 
La tella ancora di tre mila Turchi 
Ch* egli v* adora più della M archefa 
tarcb. Ei però t’ama invan . Sprezzata } inulta 
Non fia eh’ io refti , la vendecta mia 
Sovra di te fi icaglierà . 
ni. Qual colpa ■ 

£ la mia fe 1* adoro ? Eranmi note 
Le fiamme votlre perchè rea mi creda > 

E amando il Colonnel inerti vendetta ? 
p en. ( La Turca non ha torto . ) 
rcb. Or rea ti rendi 
Se , poiché del mia amore cognita fei 
Segui ad amarlo ancor . 

'.ut. E deggio adunque . . • • 

iarfh. Depor di quella face ogni penderò ? 


4J 
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Non più vederlo .... 

Z'd. E forfè farlo io porto ? 

Delle fiamme d’amor fi poco , irtrutta 
Dunque farete , che un’agevol cola 
Sembri eh* edere porta in cor di donna 
L’amar , e il dilaniare a fuo talento 
Ten. ( H dice ben la. Turca ) 

March . E a te rartembra 

Agevol pur che il dritto mio ti cèda 
E a te pietola io fia , a me crudele ? 

Ten. ( E neraraen la Marcitela dice male .) 

Z «/. tbben decida ei dunque , dal fuo labbro 
La fenterza dipenda . 

Ten. ( Il patto è giudo . ) 

March. Femmina vile a me leggi proponi ? 

Zul . Perché vi fon rivai » vile fon’ io ? 

March. Tal ti rende il tuo Cielo » ed il tuo culto 
Zul. Anche nel culto mio virtù fi onora. 

March . Virtude in cor di Trace ? 

Zul. Affai più retta 

Che d’ una Greca in fen . 

Ten. Via feguitate > 

11 colloquio è curiofo , io me lo godo • 
March, Or lènza più garrir , odimi 6 Donna » 
Qualunque fia quella virtù, che vanti , 
Comunque fia per te quel foco , ond* ardi 
D’ una fovrana tua , d* una che pucte 
Farti amare codar le tue catene 
Odi l’ultima legge . 11 Colonello 
Eflèr deve mio lpofo , e in van pretendi 
Che amore , che pietà fiaccar mi porta 
Da quegli altari , a quai m’ attende Imene . 
Penl'a dunque a lcordar eternamente 
B quel vifo , e quel nome, e quegli affetti 



S 1 C O N DO ; 

Deqnai vanti I’ ardor , o trema indegna ; 
Che le un fofpiro foio , un foto accento 
Indirizzi a lui » fovra d'infame palco. 

In faccia agli occhi tuoi vedrai (venato 
Con un colpo cader tuo Padre Cimano . 
Tanto del General giura la figlia » 

Quello è la legge tua , tu la intenderti « 
fé». Oh «che radica amara , poverina! 

Altro che Chinachina , e Pequaquana ! 

«/. Nella barbara legge , che emanarti 
Del tuo barbaro cor leggo abballanza 
11 carattere odiofo , ed arroffilco 
Se porto a te infegnar quella virtude 
Che non fi (pera in cor di Mufulmana . 
Superba , di tua forte adunque abufi 
Per fvellermi dal cor la vita irtelia , 
lìjgelolade tuoi crudeli afletti 
La natura , e 1* amor poni a cimento ? 

Di bilanciar fra il Padre , e fra 1’ amante. 

S’ ufa dunque in quell* orride contrade , 

Eli ariifee propor per fren d* amere 
Il misfatto fatai del Parricidio ? 

^Và va , di te maggiore affai mi credo , 
Benché da ceppi ingiuftamente opprefla 
Se inorridir ai detti tuoi mi lènto , 

E negli atti medefmi io ti conolco 

Che parlando d’ amor , ti cangi in bruto . 

Ecco.d’ Europa l* eroine altere , - 

Ecco color che danno legge al mondo ! 

Nonhan moliti fimil la Lib'a , e il Caucafo 

E daria tomba lor fin nella culla 

Se tali donne averte Affrica , ed Alia . 

Ceder dunque al tuo amor, mifera iodeggio 
Q mio Padre mirar fotto la feure ? , 



ATTO 

Ti enti tienti il tuo am ante * ei non è forte 
Jl mio affetto cosi , che non aicolti 
Le grida dei mio l'angue * Io ben ti giuro 
Per quanto hai l'acro ai c or , fo pur v'è cofil 
Sacra per te * che da coletto ifiante 
Ne detto , ne fofpir * ne gello aJcueo 
Avrà d* amor colui » che pur m* adora $ • 

Anzi per quanto polla , odio » e dilpett» 

Io foderrò nei rimirarlo in fronte* 

Ma fol per infognarti anima vile 
A non più violentar con leggi orrende 
Chi può farti arcflir ne tuoi trionfi . 

Quella è la mia ri ipoila alla tua legge ; 

Milurane crudel il facrifizio , 

Intendine fpietata il colpo atroce* 

£ , fe lo puoi , dalla forteaza mia 

Che fia virtude o Greca vile impara « (♦/a* 


C N A IV* 


Marche fa » Tenente. 

March , ( ludo Ciel che alcoltai ! quaì mirica* 
vJ pre 

Improvvil'o folio r ( ) 

Ten. Ehi Marchefina * 

Siete refiata la coni* un che gioca 
Azecchinetià > e trova il punto in faccia • 

March. ( Si diifimuli aimen ) che ve ne iemhra 
Signor Tenente della Prigioniera } 

A udace non vi par } 

Ten * b tanto audace^ 

Che s* ella in vece del mio Coloneilo 
Gradine d’ applicar anche al Tenente f 

' U 
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SECONDO. 

10 me la fpoferei prima di fera • 
irh. Come ? con tanto ardir . . « 

E quello è quello 

Ch e m’ innamora » A quelle giovanotte * 

Che han fangue in vifo , e parlati coti ardire 
Io , vi don fello il ver , ci vò di vita « 
r. Tenente dite il ver 7 
»• Io ve lo giuro 
3a foldato d’ onor • 
r ib. Q Potria giovarmi 
loltilfimo un tal colpo ) Oh bello in vero 
ariai’afFar fe maritar vedeffivi 
^on quella Turca . 

. Egli è però lontano . 
xb. Dar fi potrebbe ancor fofle vicino « 
hi si • conobbi in lei che molto puote 
J Ipetr© , e il furor » per vendicarli 
el Colonnel , che P ha tradita , io credo 

11 e non avria difficoltà la Turca 
i farli voli r a . 

b ih Colonne Ilo poi 
Dn avria foggezione di cacciarmi 
ie palmi , e piò di fpada entro del corp<o > 3 

b. E perchè > Non dee forfè il CoJlonnello 
Ter mio Spofo ? Non 1* ha alfin tradita 
:ir* amor fuo ? qual dritto onde v* uccida . 

Ma il punto è quello qui » eh* io mai non credo 
le farà voliro fpofo il Collonello s 
poiché avrà la bella perfuafa , 
refierò per voi come Mar fi fa « 
b Oh quanto vii voi fi ete . 

Eh Marchefina 
:ratea della pelle . 

». Ebbene, io voglio 


Tue- 
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' T utto per voi tentar . - 

Tcn „ Fate pur voi ; 

Ma patti chiari , imbrogli non ve voglio. . »' 
March. Se acconfente la Turca , mi giurate 
La vollra fede ? 

Tcn. Acconientir ci deve 
Suo Padre ancor . Q^ell* altro è un cane corfo • 
Che non corbella . . 

Manli. Avrò di tutto cura j 
Ma contenro farete ? 

Ten. Se il iaró ? • 

Vado a far preparare in quello punto 
Il letto nuzial . 

March. Viritirate, 

S’ apprefla Kamburgow . 

Ten . Ehi Marchefina • ■ 

Peniate alla mia pelle , e fate voi. • (vi irri 

SCENA V. 

Colonnello Hambnrgovv , e detta. 

Col. IV /f Archefina voiqut > Del Padre al fianco 
IVI Io vi credeva , in quefle mal Scure r . 
Ombre vicine , e nel non anche fpento 
Terror della battaglia » io vi configlio 
• Qyivi non rimaner , ne nel tumulto . ; 

Della preda, e del fanguei volt ri giorni 
Avventurar . 

Marc . Troppo ficura fono 

Quando veglia il mio cor a mia difefa . <. >- r . 

Col. Kammentate che ancor non han depolle 
L’ ire loro i nemici . 

March . E qual nemico 


Più 
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SEC O N T) G) . 

Più terribil di veti ? < ’ wP 

?o/. Come? f * 

darci?. Sicura 

S’ io qui v’incontro , e vi favello , audace. 
Efler pollo èen più contro coloro 
Cui potrò dilarmar col pianto il core . 
ol. £ qual favella è quella ? ‘ ■ * 
tarò. Colonello 

E’ infingerli che giova ? Ecco la via » 

Che nel partir da me tenne Zuimira 
Pochi palli è lontana , ite , correte 
Raggiungetela pur’, iò non v’arrefiò. 

/. Marehelìna ma voi . . .* 
orch % Tutto è fcoperfò : 1 * ' t : f>\j 

ISTon v’iterate . » • »>; ». ì t .'.ij' ììw ^ 

l. E che? 

,rcb. Temete forfè • '• **? 2 

Ch’io vi chiami crudele , empio » e fpergiuro ? 
Non v’alterate nò , colla volgare 
Favella degli amanti non li abballa 
La Marehelìna a vói . Conofce auch* ella 
guanto è foave quel gentile oggetto 
Lhe il cor v’accefe. Riconosce ancora ’ ! Ti^ 
guanto è vile il ilio afpetto in faccia ai lumi ^ 
y una Turca vezzofa , ed avvilita ' a' ; ’ 

)a conòfcenza tal , anch’ ella intende, 1 : . 

Conofce anch’ ella il fuò demertò-j' ETace’. 
te dunque a colei -, di cui voi liete r ; ■’ ll; * 
a cara immago. I génerofi affetti » rr/ ' V 1 
quell’ eroico amor, che per lei fola ' s:: J 
i fa feordar d’elfer guerriero , in fenof : ' i 
utro di lei verlYte . Jo n r avrò lode ;; P y- ! • 
el fecondarvi , e nell’aprirvi il camp® 1 liL;: 
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Al Dio trlonfator d’un tanto Bjroe,. 

Spiacemi fol che la grandezza vodra 
Tutta abbaflafle ad un’oggetto infido > 

E che i penfieri Tuoi non fon rivolti, 

Che a un rivale di voi più fortunato, 

Colonnel voi fremete? Ah eh’ io comprendo 

L’ amara gelofia , 1* atroce firazio 

Del vollro ile irò amor ! Povero amante ; « 

10 vi compiango , si , pietà n* feato \J. 

Ma inutile pietà. Deh ponfolatp 

11 voilro duol » e fe feoprir vi è dato 

Chi vi ufurpa l’amor , che fi vi accende » 

Vi rammentate almen , che quedo £ if premio 
De traditori , e che giuftizja efige . ' 

Di fc mancare a chi mancò di fede « , (v 

S C E N A VI. 

Colonnello fola . 

Coi Hai difeorfp $ mai queflo ? arte di donna 
V ) Difprcgzata in amor creder la deggio, 
Oppur, mifero me , Zulmira è infida? . 

Ah che io Tento gelarmi , e non conofco 
1/ inganno ancor*. . Ella parlò al mio bene s 
Me fan fede i fimi detri « • * • e cofi predo 
Di feopr irla potè per in fedele ? 

Ah non è ver, fida è Zulmira «*. .. e come? 

Una Turca , che m*i non mi conobbe , 

Che d* un ritratto fol fi accefe , io po(To 
Crederla fida ? E tipo potea il fuo core 
Eflerg & prevenuto ? Un Trace , un Uomo 
Di fua medefma legge ella antepofe 
Al certo alPamor mio ... . ma i detti Tuoi , 
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SECONDO. $ t 

Jl colloquio che aterttnao . . .. il fòd fembìante 
Oh Dio , fra quanti dubbi avvolto iò fótta ! 

Chi mi configlia mai > chi mi (occorre ? 

SCENA V I r„ 

0 fittali# i i dettò . - f 

’ C‘ • \ ' ' o > 

•*V _ . . x 

Ofm. Cco il molle guerrier , ehiefra fe pogttè > 
IH Langue d’amoC. Bgltibfpira . .. oh Dio! 
Invitto Colonnel , amor ti uccide ? - ( ironica 

tal. ( Ofman mi viddel Che rifoivò?' ) 

Ofm. Taci ? 

Scolorirci ? Che fu ? giovan pudore 
In faccia al Genitor del^Idol tu® 

Ti ricopre la fronte? 1 : 

Col. E* nota adunque ' ■ * 

La mia fiamma ad ognun ? 

Ofm. Nò, non fmarrirti . 

Dalle pugne di Marte Alcide ifteffb 
Alle pugne tfamor fece pedàggio. 

Parla • 

Col . Che giova Ofmano il dileggiarmi ? 

Forfè che amore a umanità fconvicne ! 

Am o tua figlia è ver , girne foperbo 
Anzi dovrei?! fe per lei fi abbalTa 
A chiederti pietade un vincitore . 

Ofm. Io fuperbo farò di tua viftade - *• 

Alma codarda . E credi tu che i miei - : 

Lauri germogli fi*# dèi tuo rofibre > 

Perchè non pianti alla mia figlia ih létìdf 
Piuttollo che adorarla un crudo acciaro * • ^ 

Più di vittudè obbrobrbfa , e vile 
E r oica crudekadè iO'fVimo , e onora*. 

Da Col. 

\ ■ 
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Cql Ofm al» .Trace tu feij tu fei fra ceppi r 
Perciò cosi favelli a un tuo nemico, 
la pena'd’ajrroflìr figlia è foltanto 
Di colpa vile , e non è vii misfatto 
Amar tra le vittorie una nemica . 

Omf. Se non è colpa in te , delitto è refo 
In Zulmira 1* arcarti , £![a, l* apprefe , 

H t* odierà Zulmira - 
CjL Qh ,Q"dpn^pnoi 
i T u ricufar d’ un puro ampr la face » 

. D’ un puro amor, che renderti felice 
Un di potria ? , 

Ofrn. Tu rendermi felice ? 

Col. SI, te logiuro . , , u / ' ; * 

Ofm. Me lo giuri ^ ,F fai: 

D* un giuramento il pcfo ? ? 

Col. E non fon* io 

Soldato al par di te , perché ne fappia 
Tutto il dover ? 

Ofm. Al giuramento tuo 

Anche il filenzio unifci , e a quello patto 
Di Zulmira difponi . 

Col. lo fon contento . 

Ofm ■ Ebben , la prova attendo in quella notte 
Rendimi la mia fpada , alla Cittadc 
Fà che ritorni , i prigionier miei duci 
Lafciami in libertade , altro non chiedo* 
C /. Ofman che dici mai ? 

Ofm. Quella è la via 

Per rendermi felice , il mezzo t quella 
Per polTeder Zulmira. 

Col. Altro migliore 

Io ten propongo Ofman . La figlia tua 
Fatta naia fpol'a » nelle Rude terre 
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Adorata , e filmata , avrà ne miei 
lauri la iua grandezza , e tu mio Padre 
Grande non men di lei , nelle contrade 
Che inonda il Nicfter , che la Volga allaga 
Condurrai tra la gloria i giorni tuoi • 

I tuoi duci __ 

Ofm. Non più; per fi gran premio 
. Fatto non fon . Se mi contendi il ferro 
Altro bene non vuò- 
Col. Ma deggio adunque 

Tradir la Patria , il General , la gloria . 7 

Per efierti in favor i 
Ofm. E cosi adunque 

Mantieni i giuramenti ? \ 

Cd. E quelli forfè 
Frangibili non fon quando fon’elH 
Illeciti , ed ingiufti ? 

Ofm. Ecco if SoIdato , 

Ecco l’Eroe di Rufiia * 

Col. Iotipromifi , v 

Di non parlar, per quello fol confermo 

II giuramento mio j ma che tradifea 

La Patria , il Ciel , la fè , no , nonfperarltìN * 

Dal Soldato di Rufiia , e dall* eroe. 

Ofm. £ tu non ifperar d’ Ofman la figlia 1 

Che mai ti adori , Ella giurò in mie mani 
Già poco 1 ’ odio fuo , faprà Zulmira ^ 

Più di tè rifpettare un giuramento. 

Forfè perchè dalle catene è avvinta * • ' * 

FaciI ti credi o con i vezzi tuoi 

Di lufingaria , o colle tue minaccie > 

D* intimorirla ? Mifero, non fai 

Qyanto è forte il furor nel cor d* un Trace '• ' 

Và và più non macchiar la glòria tua *. ■ • ~ 

D 5 Eroe 
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Eroe de noftri di . Saprò ben* io 
Ritrovarla fra tuoi chi rnen geiofo 
D’una tanta virtù, faprà predarmi 
Fiùgcneroi'a vita , e dai tuo fianco 
Involando Zulm ira « a un tempo foto . 

Ti rapirà grandezza , amore , e vita. 

Ti fcolpifci nel cor quelli miei detti , - 

JE quando il penfi mcn , vedrai l’effetto, {*vU 

SCENA Vili. 

Colonnello poi Zulmira. 

C,ol. r T' 1 I fcolpifci nel corquelli miei detti» 

1. E quando il penfi men , vedrai l’effetto? 

Ah qualche tradimento fi nasconde 

Sotto di quelli accenti ... e potria darfi ...... 

Fors’ ha [edotto alcuno , e di fua frode 
Me pur voleva a parte . Ah fi difveli 
11 mio fofpetto ... nò , tacer giurai .... 

In quefia parte di ferbargli è duopo 
Il giuramento j ma con vien con arte 
Però lcoprir . , , , , 

Zul. ( E* detto ) 

Col. Ah mia Zulmira • . * . 

Zul. Lafciami , io non fon quella. 

Col. Oh Ciel » quai voci > 

Non mi conofci adunque? 

Zul. E’già è finita 

La conofcenza noftra. 

Col. Ah eh’ io t’intendo 

Vendicarti tu vuoi poiché fcoprifli 
Del vicino Imeneo tutto l’arcano. 

.Ma tei giuro mio ben che niuno amore 

Alla 
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Alia pompa , alPaltar mi conduce! * 

Foiicica , dover , legge di Stato » 

E più che tutto i tuoi rifiuti ideili > _ 

Che da Benderfovente a me inviarti 
Mi fpronavano ad elfo» Ah chi potea 
Creder giammai che la mia pinta immago 
T ifpiralfe cotanto amor nel Peno , 

Che fuperaffe il mio , che rianimale 
Le perdute lperanze entro al mio core ? 

Ah te! giuro mio ben che tutti or vani 
Sono i iòfpetti tuoi , che lo! la morte 
Può togliermi di te la viva fede , 

Che invano il General i la Figlia invano 
Oferanno d’opporfi all’amormio ; 

Ma del mio l'angue a collo, ad onta ancora 
Di quelle facre , e venerate inlegne 
Te vedrà Peterburg , te Kuffia intiera 
Sull* are dell* onor mia Amante, e Spofa *. 
tul. Qualunque fia Signor la tua difcolpa . 

Più non penfare a me . Giurai d’ odiarti* 

Ed io fon facra ai giuramenti miei 
Col» Tu giura Hi d’ odiarmi ? 

2 ,«/- Il mio dovere 

Volle cosi. J 

Col. Chi te lo impofe ? 

Zul. Il Cielo» 

La natura; l’ouor* 

Cot. Quando l 
Zul . Gii poco * 

Col. fe giurarti crudel ì • . . . . 

Zul. Si lo giurai. 

Col. Ah barbara , or lo credo f ad litro foco 
Ardi tu forfè * 

Zul. Ah nò, lo credi invano,. - . 

D 4. N. 
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Non apprefi da re Ruffo infedele 
’ A chiudere due cuori entro il mio feno . 

Col. Apprenderti però Turca fpietata 

A accendere , e fmorzar pretto una face * 

Z «/. Ah che morta non è . 

Col. M* ami tu dunque ? 
lui. Nò, non ti devo amar. 

Col. Ah tu rivoca 
La Temenza fatai . 

Z ul. Lo fperi invano • 

Tu non mi vedi il cor ; fe tu il vederti 
Oh Dio , quanta pietà di lui n’avretti ? 

Col. Si che tei vedo , ed è divifo o eroda 
Frà un’oggetto che t'arde ,un che ti piace* 
Conofco ben qual barbaro .conflitto 
Fan due rivali entro il tuo feno , e vedo 
Ch’or quello, or quello a tuo talento opprimi 
Ah perchè pria di lufcitarmi ancora 
Il già fopitofoco , non parlarmi 
Del tuo primiero amor ? io ben m’avrei 
Soffocata la fiamma entro del petto » 

Senza dar vita alle fperanze andate » 

Allo flato crudel a’ tn’ hai ridotto • 

D’elTene altrui infedel, teco fpietato. 

Ma d* entrambi però cotetti affetti 
La primiera cagion fi , ne paventi . 

Nel tuo feno medelmo , entro le tue 
Supplici braccia trucidar fapronne 
Quello crudo rivai , che ti divide 
Barbaramente il cor , del fangue firn 
Ne beverò ogni ftiila , c ftrage atroce 
Farò di lui . . . mifero me * che dico ? 

Zulmira e puoi tradirmi ? A non è vero » 

11 paterno divieto , il cenno irtedo 
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Delta Marchefa ad odiar ti muove 
Xe mie fèmbiante , equefti fon que*crudi 
Tiranni , che fan guerra alfamor tuo . 

Ah per pietà noti afcoltarli . Mira 
Quanto è puro il mio amore inquefte dille . 

Che mi ipremi dal ciglio , in quello affanno , 

Che mi lacera il cor «... deli non udirli 
Adorata Zulmira , e fc pur vuoi . 

Etter pietola a loro , a me crudele 

Eccoti il ferro mio , eccoti il feno , (cava la fpada 

Ubbtdiici al dover , ina pria m* uccidi . 

Z>tl. Mi fera doye foni 

7° / • C *' inginocchia 

Lui. Oh Dìo ..... 


S C 
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N A IX. 


Tenente, e detti. 


Ten. 


f* 

N ON mi difpiace nò, l’appaflìonato 

Lo sà far bene ! ^ con impeto 

Ut Chi qui fopra giunge ? {prende la fpada, e fiiobc 
Ten . Eh , Diavolo , che fate ? non vedete J 
Sono il Tenente . , '{grida fate 

col. Ztitco, che vi occorre. 

Ten. Hò dei fofpetti forti che si trami 
Un qualche tradimento . 

Col. Oh Cielo f Come ? 

Ten. Predò alle mura rovinate hò vidi 
Tacitamente patteggiar diverti 
dei Turchi , che abbiam fatti prigionieri 
Chi diavolo gli ha fciolte le catene ? 

E perchè farne ? 

Col. Erano armati? 

Ten. 
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Tf». Quelli 

£ran lenz’armi , ina lontan non molto 
Ci è una fquadra di Tartari agguerrita 
Come aftaflìn da iirada . 

Coll II dubbio è vano; 

Ma è perigiiofoogni ritardo. Amico 
Fatemi voi il piacer di ricondurre 
Zulraira alla mia tenda . 

Ten. Ve ne andate f 
Col . Si » difaftri prevedo . 

Ten . Ehi dico , dico , 

Se ci fotte bifogno di far fangue 
Chiamatemi, fon quà . 

Col. Non favellate 

Per ora con alcun . Zulmira addio , 
Ritornerò fra poco a miglior forte • 

Zul . Ah Signor dove corre ? 

Ten. Eh lo lafciate. 

Già o pretto , o tardi ha da morire uccifo 
lui. Migrarne» forfè lo infidi a alcuno > 
Ten. Certo, lo infidia la Signora morte 
Nemica univerfale. 

Z»/. Alla fua tenda * 

S ignote mi guidate . 

Ten. Alla fua tenda ? 

Zul. Ei queft* ordin vi diede • 

Ten. O ben fapp tate 

Che il Cofonello io l’obbedifco allora 
Che mi comanda agli ordini di guerra £ 
Ma in materia di Donne o nò fìgnora # 
Zul. Che favellare è il vottro ? 

Ten. E bello e buono , 

Ne può etfer miglior. 
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Zul. Troppo di voi 
Prefura ete Signor . 

Tea. Son militare* 

Zul . Laiciatemi partire , e rifpettate 

Una donzella > che anche in mezzo aliarmi 
Sapri farli da voi portar rifpetto . ( guardandolo 

( bru/camente indi frnpre voltandoli , e via 
Ten. Oh corpo della Luna. Un militare 
Avvilito così da Donna imbelle ? 

Con un ferro alla man * .* E* Donna e balìa. 

La debolezza del fuo fragìl fedo 
Deggio da eroe fcufar . Ma tutti i Turchi 
Hanno ad effer cosi diavoli in carne ? 

Ah Tenente pazienza , io ben lo vedo . 

Che a te converrà far trilla figura . ( via 


SCENA X. 


*Notte , Campo militare . Tenda del Generale nel 
. mezzo chiufa, Altre tende all’intorno . Sentinella 
alla tenda maggiore, e indietro fi vedano pattare 
diverfe pattuglie di Soldati di quando in quanno pie*. 
e «coli lum i Culle dette tende . 

O/mano , Capitano 


top. A L Colonnelo adunque ogni fegr«to 
Ofafte di affidar ? ' 

Ofm. Iomicredea 

Coll’ amor di Zulm ira facilmente 
Trarlo alla rete • 

C*p. Ah lo fperalìe invano* 

Forfè tutto tradifle . 

O/m» Or non è tempo 


Di 
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Di tali riflh’flion . Compiati l’opra 
Per cui giunti qui fiata . 

Cap. Ebben , la tenda 

Quella è del General . Voi contro d’ etTa 
Movete i patii . lo per quell* altra parte 
Vado ad unirmi ai Tartari, che attendono 
Il cenno mio . 

O/m. Siate al foccorfo pronto . - 

Cap» Non temete ( hh non fon cosi inprudente 
v D’ affidarmi per ora • Al vento amico 

M’ appiglierò ) s* allontana 

SCENA X l. 

; Colonnello efee guardingo } e detti .. > 

Col- T) UR troppo il tutto , è verdi 

X Da quella parte fu veduto Ofmano 
Sent. Chi va là ? ‘ 

O/m, Son* io . ( Uccide la Sentinella . filtra Senti * 

nella tira un colpo di /ucilc tn dentro ficguono 
altri tiri * e tutti gridano alt armi . 

O/m. Non sò più dove . (J munito 

Son . 

Col . Qui vidi un* Uomo 
Cap. Ofmano , Ofman ? 

Col. Il traditore è quelli . /para una pifìola 

Cip. ( Qui il Colonnello: ) Ali traditor fei morto. 

( lo [a cadere , egli è /opra colla /pada 
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■ si * - : \: • . 

scena XII. 

‘ k> 4* * 

V 

S’apre la tenda . Generale con Viziali e Soldati con 
lumi . /jltri lumi dall * fe/ide minori , / 5 o«/ di 

tamburi da tutte le parti da lontano da dentro > e 
. detti . - 

• • ■ > . i i j . . , j 

Ge». TV yf Ifero me, che vedo ! 

IVI Ah mio Signore 
Io vi falvo la vita . ■ • 

Ofm. Ah mori indegno. ( contro al Generale 

Cape Indietro , o che t* uccido., r (ad Opnanfl 
Gen. Oh. me. infelice ! . , i : , 

Capitan aiflodite ogni nemico, j. r ■ r ■ ! 

Giurante quelle , parole , e azzioni dal fondo della Sccm 
ita farà cominciata la mifebia tra, i , e i Tarla - 
ri, e Turriti, che dovrà terminare innanzi alla Sce- 
na . Dazzione de ejfere con armi bianche con qualche 
tiro di quando in quando . . 


i 

Fine dell ’ ^ttto Secondo . 


AT- 
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atto terzo 

SCENA PRIMA, 

i 

Tenda ofcnra in fondo, che ferve per Carcere agli 
arredati con rartello d’ avanti , e Sentinelle . Den- 
tro il rartello U vedono diverti Turchi incatenati- 

Capitano , e 0 fin ano con Catena , che e f cono 

dalla Tenda . 

» ; . » 

ft A fimprudenaa tua condanna Ofmano , 
IVI Non la condotta mia. Doveva» io dumja* 
In mezzo a tanti a noftro danno armati 
L’ inut H colpo favorir , or>d’ io 
Arredato con te, niuna talvezza 
Arrecar ti por e (fi ? Ammira Ofmano 
* Anzi la mia condotta, enei mortrarml 

Nemico a te, dell'amicizia mia > 

Il pegno più (incero ornai conofci . 

Osm. E qua! bella amidi? Non fon tr^ ceppi 
Per tua cagion ridretto ? 

Cap. E un* ugual forre 
Non corfe il ColonneJ ? 

Osm. A me che giova . 

La fua fventura.? 

Cap. Affai giovar ti puote 
Sol che voglia obbedirmi • 

Osm. Ebben , favella . 

Cap. Dal General fra poco entro la tenda 
Sull'attentato tuo farai richiedo . 

Franco afferifei che tornar cercarti 
Entro di Bender, che il nemico fangue 

Bra- 
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Bramarti di verfar . Aggiungi IoIq 
C be il Colonnello di tua figlia amante 
Sol per delio di conquifiar lua mano 
Tane’ opra difegnò , che ti fu (prone 
Ad efeguirla , e che ti fefti reo 
Solo per obbedire al Traditore, 

Osm . E qual vantaggio poi } 

Cap Convinto il crudo , 

Tu dell’imprefa più l’autor non Tei • ; 

Del configlio di guerra il forte fdegno \ 

Tutto fovr’eflò fi rivolge t e certo • 

Della mia fede il Generale ilteflo 
Più non teme affidarmi i giorni fuoi • 

Libero allor, cop più franchezza io porti» /, , 
Difciorti i ferri e colla fe giurata 
Mantenerti il* piacer di tua conquida» . - 
Osm, tyla fe la figlia * del crudele amante % 

Ardile di fmentire i detti^niei ? 

Cap. Ecco l’iraprefa* ove fudar ti è fora* 

Onde tutto ottener « Ordin già diedi 
' Chequi venga Zulmira . 11 tuo periglio 
Tu li difpiega i e nelle vene fue 
Cercali tuo fangue ed il dovere . O vinci , 

E fa ch'ella deponga al duce innanzi 
Del Colonnel la concertata trama , 

O lo ricufa , e non temer , che dove 
L’inganno non potrà , potrà il vajore . 

Osm. lo tutto tenterò , ma bada bene , » 

G reco non mi tradir . ,• 

Cap. E fono quelle 
'Prove di tradimento ? 

Oli», lo «òche a tutti 

Chili avvezza a tradir » manca di fede T 
Cap. Quello non è mio fi il > per tua fai vessa 

L*ado- 
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L* adopro fol » 

Osm. Per la falvezza tua 
Puoi Io flcflo adoprar . 

Cap. Ma tu non fai ■ ' * 

Uiftinguere i voler ? 

Osm. Sò che Tei Greco . 

Cap . E tu lei Trace a folpettare avvez2o> 

E ad edere crudel . * 

Osm. Ma non infido. '• 1 

Cap. Or veggio ben che nulla curi : vanne > 

Palefa dunque, che l’aut-or dell’opra 
Solo lon* io . 

Osm. Ti manterrò la fede 

Finché tu lo vorrai * 1 « 

Cap. Ma tu potrefli 

Per la falvezza tua tradire altrui ? 

Osm • Quando perir degg* io , perifea ognuno-*- • 
Cap. Or ben » da tal periglio or fei lontano"* 
Penla aelèguir quel cheti dilli , e quella 
Che udir non fai politica condotta 
Comincia ad adoprar . Per tome ogn'ombra 
Di fofpetto ti lalcio ; or or vedrai 
Se urf Greco ancor fa mantener la fede . 

( Brifard apri gli occhi e le comincia 

A intorbidarli il mar , ritorna al porto. ) - ( 

» • . • < » . 

S C E’iN A I I. 

< - • : « ■ 

Ofmano > poi Znlmira . 


Osm. Q l 


Ual’ alma nera entro del fen racchiude 

Cotefto Greco ! nell’ udirlo io fremo 

Ma pel- f<»lo defio di vendicarmi * 

Secondarlo confieri . Non creda un Trace 



TERZO 

Così vile però che non ardifca 
Dilcoprirlo nell’opra . Ove non rcfti 
A filo a quel furor che mi flagella 
Sul faogue l'uo la fitibonda rabbia 
Tutta ricavia alfin di mia vendetta . 

Zul. Padre, Signor.*-.... 

Osm. Che vieni ad infultarmi 
Figlia Slea! ? 

Zul. E dunque de tuoi mali 

Sempre io farò l’autrice amato Padre ? 

Osm. Si tu lo lei , tu che fvelando al tuo 
Perfido amante 1* attentato mio 
Sulle intraprefe fue , tradirti Ofmano . 

£ul. Ah mi fulmini il Ciel fedi tant’opra 
Io le co favellai . Come potea 
All’amante fvelar ciò ch’era ignoto 
A me medeima ? 

Osm. E noi fapelli adunque 

Mentre l’amante tuo folo è l’autore 
Di quello ferro , che m’annoda il piede ? 1 
Va và ch’io non ti credo . In poco tempo 
Apprenderti da lor che fan gli Eroi , 

A tradir la natura > e la tua fede . ' 1 > 

Zul . Ah padre , e deggio rinnovarti adunque 
Barbari giuramenti , onde fu creda 
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All* innocenza mia ? 

Osm. Nulla più giovi 

A perfuaderfni . Hai dal tuo cor bandita 
L’umanitade j e più non fei innocente. 

Dimmi crudel che l’ultimo congedo 
Ora. prendi da me , che pochi iflapti 
Precedon la mia morte , che fra poco 
Fluiterai nel rimirar tuo Padre i - i; \ ; ; 

Sovra d’un Palco infame , in man d'un’ èmpio A 

E Car- 
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Carnefice efalar l’alma fdegnata . 

Dimmi che pafcerai nel (angue Tuo 
Li fguardi tuoi , che applaudirai tu fletta 
Al colpo, agli atti , a miei fofpiri eflremi . 
Dimmi quello o crudele , e allerti credo . 
Zul. Ah Genitor non p'ù , perchè non m’apri , 
Non mi dividi il cor pria che llraziarmi 
Con si barbari modi ? h quella adunque 
La mercè che tu rendi ad una figlia 
Che lol per tuo comando a (epararfi 
Comincia dall’amor; che la tormenta ? 

Os m. Tu a fepararn ? 

Zul. Ah si , lappilo o Padre , 

Odiar m* è foraa chi adorai . 

O/n?, lui! puoi ? 

Potrai dunq’anche perla mia falvezza 
Contro lui congiurar . 

Zul. E come ? 

O/m . A (colta. 

Sappi che dell’imprefa , ond’io tentai 
Fra poco di riufeir ei lol fu autore , 

Egli , che vinto dalla fiamma tua 
De miei rifiuti il difpiacer fofferfe. 

Colla lufinga di difeiormi i ferri » 

E ricondurmi entro le opprette mura . 

Da me tua man con giuramento ottenne . 

Su lui fidato ad azzardar mi poli 
L’ardita imprefa j ma il fuo folle amore 
Se a delirar mi tratte , egli è ben giuflo 
Che del fuo fletto error ne Tenta il pefo . 
zal. Giuflo Ciel che afcoltai ! Della fua gente 
E (Ter poteva il traditore un* Uomo 
Che fu dell’armi fue foftegno , e gloria ? 

Ah Geniror , e crederlo degg’io ? 



TERZO 67 

E non m’inganni tu ? • 

Ofm . Come ? Oferefti 

Dubbio frappor del Padre ai detti ? 

Zul. Oh Dio! 

E quando il creda ancora , e che far deggio ? 

Ofm. Che devi fare ? al General nemico 
Devi il tutto fvelare > ond* ei (coprendo 
Della trama l’autor , fu Jui rivolga 

11 mio fupplizio 

Zul . E il Colonnello. . , . oh delle ..... 

Ofm. Efiterelli ancor ? 

Z ni. Ah caro Padre • , 

Da uffizio fi crude! deh mi difpenfa 

Puoi difvelarlo tu 

Ofm. Forfè credute • 

Sarien mie vuci ? Il complice fon'io 
Della fua colpa . 

Zul. E non è al par fofpetto 
II labbro mio? 

Ofm. Nò. ti difende amore 

Dalla prefunzion d’ingiulla accufa. 

Zul. E dunque .. . > . 

Osm. Vanne, e m’obbedifci . 

Zul. Ah Padre -> • . r 

Qyal comando crudel ! 

Ofm. L’unico è quello. / 

O me , o il tuo amante , qual ti piace eleggi • ' 

Zul. Che elegga qual mi piace ? A quello Hata 
Ridotta io fono in quello di fatale » 

Che il Padre , o l’amator perder degg’io ? 

Barbari affetti , che fpietata guerra 
Mi movete nel fen , perchè quell* alma 
Non dividete dal mio petto ? Io poffo > 

Sentirvi , e non morir crudeli affetti ? ' 

E 2 > 1 j Ofm f 
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Ositi. D’ inutili querele or non è quello 
Zulmira il tempo , a Tonno tuo ri io! vi , 
lui. Ch* io rifolva a mio Tenno ? E tu me! dici ? 

Tu oGenitor , che da un delitto orrendo 
Dovrefti allontanarmi ? ah eh* io conofco 
Che dell* apporta accula agli è innocente .1 

Il Colonello . Unadifefa cerchi 
E trovarla non lai che nella colpa . 

Ah Te temi perir, no nò , non fia 

Che tanto mal t’avvenga „ Al piede or ora 

De! General nemico androvvi io ftefla , 

E con i pianti miei , colle quelle voci 

Che detta ad una fventurata figlia 

Scompigliato penfar , i! Tuo furore 

DiTarraerò . Chi fia quel cor fi barbaro * ì 

Che refilfer mi porta , e che non ceda 

Ai preghi d’ una figlia i di del Padre ? 

Ma ad un delitto , la cui loia idea 
M* agghiaccia il Sangue , e loffoca la voce 
Padre non obbligarmi . Ah ti rammenta > 

Che un Trace lei » cui Tol di colpa il nome 
E un’ orribile immago , e TpaventoTa , 

Che Tei un Qfman , la di cui gloria invitta 
Ombra netTuna di delitto o/cura , 

Rammenta infine .... ah che penfar più giova 
Amato genitor . Per quella mano ; > 

Che ti Tpargo di pianto , per il dolce 
Nome di Padre, per quelVatto umile ( j ’ ìnginocHa 
Con cui le tue ginocchia abbraccio , e ftringo , 
Toglimi a un tanto orror , ne far che indegna 
Sparga il tuo nome d* abominio ertremo 
La tua figlia , il tuo Tangue , il tuo fortegoo . 

Ofm. Sorgi barbara donna , mi vuoi morto ? 

Morto m’avrai ? ( un Sargente ton faldati prende 

V :• ( in mezio osmano ZuL 
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Zul. Che vedo ! 

Oftn. Ecco coloro 

Che liberar fra poco ti fapranno 
Nel Padre tuo de! tuo più fier nemico -, 

Zul . Ah nò S ignor ...... 

Ofn \ Vanne fpietata . Invano 

lo mi credea d* aver in te prodotto 
Una imagine mia dopo la tomba . 

Alla, fiere d’ Ircanla , a quanti aduna - 
L’Arabia incolta fpaventofi nioitri 
Tu raifomigli , fé pietà non lenti » 

Di chi vita ti diè. Per poco ancora 
Trionferai però di tua durezza 
Difumanata donna . A te lo chiedo 
Cran Profèta e Signor , un fulmin tuo 
Che fovra ogii* altro de nemici miei , 

Qpeft* empia incenerifca , e che mi tolga 
Al barbaro roller d* efl'erle Padre . 

Reità refla o crudel , i palli miei 
Non feguitar,col folo afpetto tuo 
La vita m’ avveleni . Io più non Tento 
Fortezza in me per foftenerti . Andiamo» 

E pria che rivederla un* altra volca 
Sotto de piedi miei deh ti fpatanca 
E m’ inghioTti per Tempre o negro inferno . ( Vi*» 

Zul . Ah Teguirlo convien , natura, amore 

Chi di voi mi fopcorre in quefio iftante ? ( Via, 


atto 

SCENA III. 


i 




Gran Tenda del Generale con Sentinelle . 

Generale t Tenente , Mar eht fina , 

Gen. TA Eh più non ra’ affliggete ; invano io trovo 
Afilo alla ragion . La forte adunque . 
Dovea mortrarmi nel più fi io amico . 

Il mio più forte traditor ?Oh Dio , 

, Più che ci penfo, e più confufo io fono . 

Ten. Ma prendetela pur come volete 
Io non pollò tacer. Il Colonnello 
Colui , che fenza fallo è fiato il noflro 
Più forte difenfor, tutto ad un tratto 
E (Ter deve cambiato a quello fegno , 

Di farli traditor di noi mede fimi ? 

Signori miei vedetela un pò meglio > 

La cofa non connette % 

March . Eh che voi liete 

Delle follie d’ amor ben poco ifirutto 
Caro Tenente fe cosi parlate . ( 

Qual mai difficolti di figurarlo 
Spergiuro , e traditor 5 le d’ una Turca 
Perdutamente accefo*alia parola 
Di cavai ier , alla fua gloria ftefifa 
Poteva rinunciar ? 

Ten,. E il Capitano 

Che , perdonate » è il Rè delli birboni ; 

Sarà tutto ad un tratto , e in quel momento 
Diventato un Eroe ? 

March . Ragion medefima 

Potè a condurlo , e fol d* amore è forza 

La 
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La virtude combiar fovente in vizio 
E ii vizio trafmutar anche in virtude . 
Ten. Ter la ragione iftelfa Marchefina 
Anch* io credo che voi vi trafrautiatft- 
In qualche cofa di maligno . 

March. E come ? 

Ten. Quefto celar , con cui volete a fora» 

Il Colonello reodi fellonia , 

Creder mi fa che folo per vendetta 
Del vofiro offefo amor voi I* acculiate * 
March, b forte ingiufia fon ? 

Ten- Tanta giuftizia 
Nel cuor di donna non mi piace molto . 
Vedo che hà detto il vero quel provèrbio 
Che dice il cordi donna è pien di frode • 
March. Voi liete un pazzo . 

Gcn. Complimento folito 
Che dalle donne hò ricevuto . 

March. Ebbene » 

Non mi fiancate piu • 

Ten. Si ferva pure. 

Non varrei col fdegnarla tralmutarmi 
In qualche malandrino anch’ io per lei . 

SCENA IV. 

Capitano , e detti 

V « 

Cap. Q Ignor qui fuori è Ofman . 

Gcn . 3 E i s'introduca 
' Ah che dal labbro fuo la ventate 
Mentre cerco faper , temo feoprirta , 
Sedete ognnn . 
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SCENA X. 


Ofmano , fra Soldati , e detti » 


Ofm. T^\ A me che vuolfi ? forfè 

JL/ Saper chi ardi nella pattata notte- < 

Di tentar ,di efeguir ? lciogliermi i ferri , 
Tornare alla Città , verfar il fangue 
Di voi medesmi efrano i miei progetti . 

Cen . Quanto audace favelli ? 

Osm . E' familiare 

Tal linguaggio a uno fcita . 

Cen. I tuoi progetti 

S* erano quelli , e che ti diè 1’ ardire 

Per efeguirli ? ' . . . 

Ofm . 11 mio furore itteflo . 

\Jtn. Chi ti fciolfe da ferri ì 
Osm. 11 Colonnello . 

Cen . E per qual fin ? 

O m. Per ifpofar mia figlia . 

Certi E osò di patteggiarla a un tradimeato ? 

Ofm. Solito contrattar de voftri eroi • 

• *■ 

Cen. Io non ti credo . 

Ofm- E a meche importa ? 

Cen. Forfè 

D* altri è la colpa , e fovra lui la verfi . 

Osm. Figura quel che vuoi eh* io non mi affanno i 
Oen. Forfè non era in fuo poter Zulmira 
Per ifpofarla ? 

Osm. Nò che in ceppi ancora - . . 

11 dritto del fuo core iofolo avea 
Cen. Ma con qual mezzo alnocn t’ ayea prometto • 
Rifiabilirti ? 


Ofm- 
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Osm, Il puoi faper da lui .. 

Gen. Da te lo vuò faper . 

Osm. Parlai abballaoza » 

Ora voglio tacer . 

Gen. Fra rei tormenti 
Lo fvelerai . 

Osm. Minaccia a me ? Superbo I 
Ofmano fri tormenti ? 

Gen. Ebben favella , 

Osm, Lo vuoi faper ? de Tartari lo duolo 
Era il mio appoggio Se tardava i! fato 
A tuo foccorfo , li nell’ ombre eterne 
Tu faprerti ocrudel chi t’hù tradito. 

Gen. De Tartari lo duolo? Ebbene il duce 
Loro fia tratto a me. 

Osm , Nulla egli feppe - 

lo 1 gli era il Condottar il Colonnello ...»> 
Gen. Tu ti confondi ? 

O/m. In faccia a te m* accieca . 

11 mio difpetto ifteflo , . N 

Gen, Intefi affai ; ■ . ■ . 

Al career fuo fia ricondotto .. c 
Ofm . Aicolta . ■ •• r • . 

Gen, Nulla piu voglio udir. 

Qjm. Dunque a tuo fenno ... 

Dèggio tacer , deggio parlar ? 

Gen. Superbo / .i 

Vanne 

Ofm, Ah perchè tra le caterte or fono » " . ( via 

Gen. De Tartari lo duolo ? Capitano 
Qyal* enigma è cotefto . 11 Colonnello 
Qyalfu Tartari avea forte diritto 
Per condurli a tal* opra ? Indipendenti 
x Solo dal Duce lor , da te foltauto. 

fcffi prendon ia legge Csp. 
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Cap. Io fon confufo 
Signore al pardite ; ma da uno (cita 
Cui pregio è fol l’efler crudele, ed empio 
Qual certezza aver puoi ! Tutto il tuo campo 
E i complice vorria del fallo fuo 
Sol per goderne 1* ellerminio * 

Gen. Ah dunque 

Il Colonnello ancora efler potrebbe 
Da lui accufato a torto . 

Tert. Io ve 1* accerto 
Ch* ella è così » 

Marib. Ma il ritrovarlo predo 
A quella tenda con il ferro in mano 
Non prova il luo delitto ? 

7en. Marchefina 

Mal* accu farlo tanto , e più di tant o ; 

E poi una porcheria . 

Hiarcb, Signor Tenente 

Frenate quella lingua , o giuro al Cielo • 

Tert, Zitto , non parlo più . 

<Cap. Viene egli lìdio . 

Arroflifco in mirarlo, ed obliando 

Ogni fua ofFefa , io pur vorrei eh’ ei foflfe > 

E lineerò , e innocente • 

Gen, Il Ciel lo voglia ' 

SCENA VI. 

Colonnello fenza [paia , e capello , e detti . 

C°L(C\ ^ il Capitan qui la Marchefa ! oh Dio ? 
V^f Mio furor ti trattieni in quello illante ) 

, Gen. Se dopo un'opra , che le glorie vollre 
D’eterna infamia in un fol punto ofeura , 

• Quel- 
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Qyello di Cavalier d’ intantto onore * 

Che fuggelle coi latte , e che la fpada 
Vi confermò , vi reila ancor nel leno » 

Colla fincerità d'alma ben nata 
' Alle richiede mie , quali fi fieno 
Colonnello in. tal punto rifpondete , 

E rammentate infiem che iòl da quella 
Tutta ottener fi pnò la mia clemenza . 

Col. NeiTuna colpa mi rimorde l'alma 
Perchè fincero in faccia a voi non debba 
Edere il labbro mio, neflfun delitto 
Ritroverete in me perch'io m'opprima , 

E inatto umil vofira clemenza implori 

Gen. Lo voglia il Ciel . Ditemi , è ver che amate 
D’ OfmanJa figlia . 

Col. E ver . 

Gen . Glie la chiedefle - 

Per vortra Spofa ? 

Col. E ver , " i 

Gen. Ve la promife ? - 

Col . Me la negò . 

Gen. Non vi propofe almeno 

Per ottenerla condizioni ? . ' . 

Col. Qyeflo 
E vero ancor ? 

Gen. E quali fon ? 

Col. Non polfo 

Palefarle o Signor. 

Gen. Perchè ? . ' • 

Col. M’aftringe 

La parola d'onore ad un filenzio » 

Gen » Io vene alfolvo. 

Col. Non mi affolve mai . 

L’onor d'un Cavalier . > 

Gen* 
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Cff/r. Propofe ei forfè 

Kicb^erar per mezzo voftro il Regno ì 
Col. Noi só . 

Cen. La morte mia, la fua vendetta 
Erfno il premio d’ un fi caro Imene? 

Col. Quello noi sò 
Gen. Ma voi morir volete 
Se feguite a tacere . 

Col. Ebben fi mora 

Gctt . Ma con quel ferro in man la Icorfa notte 
Voi che tentafie ? 

Col. Di falvarvi i giorni , 

Gen. Salvarmi i giorni ? E non farei gii eflinto 
Pervollra rran fe il Capitan non era . 

Col. Se il Capitan non era , or non avrelìe 
Il barbaro piacer di rimirarmi 
In fembianzaò’ indegno a voi dinanzi. 

Ne vi farebbe chi con falle accufe 
Ofalfe d’ofcurar la gloria mia . 

Cap. E cercharelle voi con qualche inganno 
Di adombrar la mia fede? 

Col. Io non v’offendo , 

Dico fol tanto che non fora reo 
Il Colonne! fe il Capitan non era . 

March. Si perchè forfè della notte avvolto 
Giacerebbe fra Torabre il fuo delitto : 

Ne vi faria chi d’imputarlo ofalfe , 

Se a difcoprirlo il Capitan non era . 

Col . A Donna offefa, a deprezzata amante 
lo perdono il trafporto , 

Ten. (Oh temerario ! 

Mi fa una rabbia , che le caccerei 
Un coltei nel a gola ). 

Gen. Non è chiara 

An- 
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Ancor però voflra innocenza . E dopo 
Interrogar anche colei , che a parte 
Refa del vollro amor, de voli ri arcani , 

Sapia forfè fvelare ogni difegno . 

0 li , Zulmira a me . ( un Soldato uia 

Col . Si , la chiedete . 

Spero ben* io di Turca donna in feno 
Quella pietà trovar, che non fi trova 
In chi clamor perla fognata ofFefa* 

Tutra d’umanirà fprezza le vie . 

March, Parlate forfè a me ? 

Ten, Si con voi parla., 

7’ Che fiete r divenuta una lioneflfa * 

March Tenente più giudizio . • v 

Ten. .Marchefina 
Più carità . 

Cen. Tacete , ecco Zulmira , 

S C E N A V I I. 

« 

Zulmira , t detti , 

Ziti. ( rj Cco il fata! momento ? Amor pietade , 

1 j Chi vincerà di voi , chi mai m’uccicie ? ) 
Cen. Figlia d’Olman , fe di tuo Padre i giorni , 

Se quei medefmi di colui che t* ama 
Brami di confervarc > a me rifpondi , 

E di fincerità fa moifra , e pompa , 

Tra il Colonne! che t’ ode , e il Padre tuo • 

Quali le intelligenze » e qual fono 

1 reciprochi patti , onde dovea 
EfTere il tuo Imeneo compito alfine ? 

Zul. E favellar dovrò ? 

Gen. Non agitarti , 

Su me ti fida , un’ inuman non fono-, lui. 
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lui. E bben ... Tappi Signore ... (Oh Dio che pena!) 

Sappi . . - ( ah nò che non portò . ) 

Gcn . £ vuoi tu dunque 

Oòligarmi a! furor col tuo lilenzio ? 
lui. Ah nò Signor . . . Tappi . . . che quella mano •• .. 
Che un tradimento . . . .-il Colonne! promiTe 
Che Bender .... la tua morte erano il prezzo 
Del mio imeneo . 

Gcn . Oh CieTchc Tento ! 

Cap. ( II Padre 
Di lei trionfò . ) 

Mani). L* amante ancor 1* aceyfa ? 

Ten. ( E andata , è andata , non c* è più rimedio ) 
Col. Cieli dove fon* io! Zulmira , . . . Oh Dio ! 

Tu parlai! i Zulmira ? 

Zul. ( Ah eh’ io mi Tento 
Dal dolore morir ! ) ■ 

Gen. Un tradimento 

fra dunque il gran patto? Or che più giova 
11 cercare , il l'aper ? Ecco crudele > 

Ecco I’ amante tua , che ti condanna . 

Col. Ah si » che giova l’ innocenza mia , 

La mia fede vantar , cercar pietade. 

Chieder giurtizia , Te dannato io Tono 
Dal labbro di colei , che di mia vita 
Arbitra è reTa , e eh’ è la mia tiranna*? 

Zulmira, oh Dio, Zulmira, e tu poterti 
Rendermi reo della p>ù enorme colpa 
Di cui può Tolo amor frenarmi il braccio , 

Onde T onta ne TofFra ? Ah diTpietata 
Chi c’ infegnò fi tormentofa via 
Di lacerarmi, e<P obbligarmi ancora. 

A Topportar tacendo il mio dettino ? 

Ah poiché m J accuTarti d’ una colpa , 
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DI cui incapace è quello lor , punifci 
Tu ancor colle tue man quello codardo 
Che iòio per tuo amor non fi difcolpa • 

Non io punir però perchè condotto 
Abbia a’misfatri il Padre tuo, ii punifci 
Soi perchè vile ad adorarti fiegue 
Quando odiarti dovrìa donna fpietara . 

Ma tu Signor , che m* odi , alle lue voci 
Libero adempì . Io più cerco aderto 
Chi mi difenda , chi m’ aiti , morte , 

P morte il folo ben , che ancor mi refla 
A fofpirar , poiché hò colei perduta 
Cfie fol potea farmi felice al Mondo . 

Senza più ricercar , lanciate adunque 
. Che io corra qual defiin , che preparato 
M’ hà 1’ amor mio j ma ne fingulti efiremi 
Vienmi almeno a mirar dipinta in vifo 
Quella innocenza , che tu Ibi m’ involi 
Spietata amante , e dopo ii cener mio 
Confelfa fol che a morte mi traefii 
Per il vano defio d’ etTer crudele > 

E una lagrima almen verfa oipietata 
Sovra il l'arto fatai del mio fepolcro . 

Zul. ( Ah che più non refillo | ) 

Gen. Ola fi fiegna , 

S’ irapedii'ca ogni eccedo al fuo furore. 

un Uffizioli 

Cip. ( Tutto m* arride ancor ) 

March. Oh Dio , qual nuova * 

Incognita pietà mi delia in feno 
Yen. Oh certo , la pietà de! coccodrillo . 

Gen. Or tu profiegui , della trama ordita 
Tutto mi fpiega 
Ziti. Barbara , e tu vuoi 

Che 


( via 
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Che in tale flato ancor pofsa io parlarti 
E di trama , e d’ inganno ? 

Cen. Or che favelli ? 

'Ziti. Io medefma noi sò . Confufa , incerta 
Fra gii orrof d’ una colpa > e fragli affetti 
Del miof>overo cor, i paffl io lìeguo 
Sulla via de! terror,che mi perfegue . 

Crudeli , e voi dal labbro d’ un’ amante 

Strappar olafle confeflìon mendace 

E terribili accufe ah cJii fu mai 

Chi fu quel primo , che menzogne , e frodi 

Produce ai mondo? A che la terra ingrata 

Non 1’ ingejò nel feno 1 uo > noi traflfe 

Seco a perir là dove notte orrenda 

Dei misfatti deli* uom 1* orrore afeonde . 

Milera i .... ah eh* io vaneggio , ed agitata 

Da miei rimorfi , da tormenti miei . 

Ne virtù , ne ragion più non conofco , 

Ed obbediente a un Padre , a un caro amante 

Di (piccata Tiranna , altro non fento 

Che il flagel , che mi flrifeia intorno a! crine . 

Deh fe pietà vi muove , ite , correte } 

"Salvate il Colonel , egli è innocente ^ 

Ah nò Tiranni , il Padre mio volete 
Dunque rapirmi ? rifpettate il l'angue 
Che lcorre in quelle vene . Egli riii diede 
Quella misera vita , egli m’ impofe 
Di Cullodir la fua . Qui , qui volgete 
Quell’ inumano acciaro , io fola , io sola 
Parricida , o (pergiura i colpi attendo * 

Della vendetta voltra . Or via ferite , 

Saziatevi una volta, c rifpettate 

Nel Padre il duol , che lo conduce a morte > 

Enel fido amator la fua innocenza , * ( vìa 

. • Tcn, 
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Ten . Qual’ altra è quella mut3zion di Scenà ? 

Ceti. La luce io non dillinguo ella lo accula "C 

Poi lo piange , e lo atfolve . r > 

Cap. delle amanti - * ’ 

* Quelli fono' i delirii * v 

Cen. Enimma è quello 

Da cui pretendo ufcir .Tenente andate 
Fate che Ofmano a me li riconduca . 

<Cap. ( Or fon perduto , ) Se lo permettete . 

Signor lo guido io lìeflTo . 

Ten . O fi , mi fate 

Un* eftremo piacer ,Ci hò poco gufto 
Qyando che.fono a fianco di quel cane. 

Cen. Ebbene, ite veloce y alla mia tenda 

Segretamente il conducete . ' • ' J 

-Cap. Io volo ; ’ t • ‘ 

Ad obbedirvi . ( Ora non è più tempo 
Di fidarli d* alcun , pera l* indegno ) f vii 

Marh. Padre voi ve ne andate? 

Cen. Dalla eli rema 

Confufion , che m* agita , e m’opprime 
Lafciami refpirar amata figlia 
Un folo iftante . (yid* 

March. Ha ben ragion mio Padre 
- D’ efler confufo . In laberinto eguale 
Avvolta fono anch* io . 

Ten. Mi permettete 

Libero il favellar? II Colonello 
E*innocente nel cor-come un colombo 


La Turca per timor che mora iTPadre 
L* hà condannato . Eccovi in due parole 
Sciolto tutto l’imbroglio ' 

Majcbt Ma deli* opra 



F * Che 
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Chi dév'effer l'autore ? 

Ten. Il Capitano . 

March. Voi I* avete con lui . 

Ten. Ma noi vedete 

Che tiene fcritta la belìermnia ih fronte 
Anzi fe un mio pender ieguir volete ? 
Fatela a modo mio • 

March. Che far (I deve ? 

Ten. A voltro Padre io chiederei per grazia 
Che re la forte al Colonncl la l'pada» 
March. E perchè ? 

Ten. Vi hò da dire il mio penderò 
Senza timor che il palesate a tutti ? 
March . Fidatevi , parlate . 

Ten. Io da una certa 

Sicura fpia faputo hó che non lungi 
Da quelle mura un corpo di riferva 
Di Turchi ftà ouTcofto , e che 14 attende 
Perché non fono giunti forfè in tempo 
Di darfoccorfo a Bender , Poccalione 
Propizia d’ aflaltare il, noltno campo * 

Se il diavol fa che in quelli noftri affanni 
Saltino quelli cani in mezzo a noi 
Chi regola le truppe » chi difende 
Le nollre vite ? Il Capitan , credetemi 
E’ un traditor , il Colonel prigione 
Soccorrer non ci può , di noi ne fanno 
Tanta ventrefca per empir barili . 

March. Ma il General non sa 

Ten . Fate a mio modo 
Che non la sbaglierete . 

March. E bene , io volo 
Senza più differir . 

Ten, Che Turchi } e Turchi ? 



TERZO 

Ce 1’ hó data ad intendere per folo 
Mirar il Colonnello in libertade. 

Il Turco che pavento è il Capicano f 
E quando il cor mi dice una dilgrazi» 

* Io l’ indo vino più d’ una cabalila. - . (via 

SCENA Vili. 

Luogo diroccato dietro le mura di Bender . Sentinelle 
l'opra una Torre . * 

Fioder Solo • 

Fio. *pv I quello luogo che mi diede in guardia 
JL J II General m’annoja ornai la cura • 

Oh quanto volontier verfo le tende 

10 moverei fol per faper qual fine 
Ebber d’Ofmane , e di Zulnaira i cali . 

Infelice Zulmira , or che contenta 

Vicina al caro oggetto cffer doveva ^ 

Di mille pene un gruppo lui filo cuore , 

Si rovefeiò ... ma parmi .... a quella parte 
Gente s’avanzi con cautela , e feco 

11 Capitan Brifard! die voglion mai ? ( fi ritir a 

'S C E N A IX. 

Brifard , quattro Soldati . . ’ t 

» t . i < . '•V 

Cap. A Mici il luogo è quello • In fri quei faffi v . ... 
il Celatevi guardinghi , e quando io palli 
Dinanzi, a voi , colui eh’ è al fianco mio 
Reili da voi fenza pietà trafitto } - .« i 

Obbedite , e Operate , ( via Soldati che fi ritirano 

F t j - Fio. 
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Fio Oh Cicl che intefi J 

Un tradimento al certo efler dee quello • 

E chi fi i mai coflui che dee perire 
'In quello luogo ?... alcun di qui s’appreffa , 

x Torno a celarmi . ( fi ritira, 

* 

.SCENA X. 

Zulmira poi Fioder , 

Ziti. F7 Ccolo , il luogo è quello » 

l!* Ove gli affetti miei , le pene mie 
Lor termine averan . Silenzio amico } 

Che intorno ti diffondi il pianto edremo 
Gii aogoiciofi fofpir d’ ura- dolente 
Povera figlia » d’ un afflitta amante 
Tu folo ai'cond-i , e fulla lpoglia efangue 
Spargi l’oblio della mia colpa . Ah padre 
Eccoti il don da me richiedo. Ah fpofo , 

Che tal cercai nomarti , e ch*or non pollò 3 , 

Ecco la tua vendetta . Ah non vi redi 
La- memoria nemmen per funefiarvi. . 
di Zulmira infelice , e il cenerini» 

' D’una lagrima fola, o d'un fofpir» 

Non onorate nò » eh’ io non lo curo . 

Padre , amante , vi lalcio addio per fempre . 

(vuol ferirft ) 

Fio. Ah Signora che fate ? E quai furore ! ( /’ arrefta 
Ziti. Chi m’ arreda ? 

Fio . Fioder , noi conofcete ? 

lui. Oh Dio tu qui ? Che mai da ree richiedi,? 

Tu congiuri a mio danno ? 

Fio. Ah nò , che il Cielo 
c Mi dedinò cotedo podo in guardia 
. -Per la falvezza volìra, ; * Z vl> 
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• Z«/. Inutìl cura , 

D^h lafciami morir . 

, Fio. Nó , non fia vero 

Fermatevi f , 

Zul. Ah cu vuoi eh’ io fopra vviva . 

All’ orfor d’ un defitto l ' ! . 5 

Fio. E qual mai colpa ? 

Zul. Non curar di faperla , ella tradifee 
O mio Padre * o il mio amante 
Fio. Ella non deve /, '// 

Adelfo voi tradir . 

Zul. to fperi invano . 

Fio. Nó , vi calmate. Ah. fe fapefte morte 
Altra vittima attende in quello luogo . 

Zul. Chi mai - ' . . ■ 

Fio. Noi so» vi fon ficarii occulti , 

Fra quelle mura • r - . 

Zul. Oh Ciel fofle mio Padre ! ' 

Fio . Celatevi con me ; da quella parte 

Vedo gente venir . £ .; -. , 

Zul» Cielo ioccorfo .. ( fi celano 


- S C E N. A XIì. 

** ’ \ ’ • . .. ■. •. • . • ; i 

Ofnuno trave/} ito . , Capitano , e detti ». 

Osw.A /t A in. quelle fpoglté > e In qjuelli muti luoghi 
IVI Dove mai mi conduci ? , , ; 

Cup. Non temere . / \ L ' / » . < 

In tua difefa io fon _ .• i:.. ; • ;in5v • :<a 1 

Off». Maoì, Zu'mira^ - - » f !• * 

Avvertita «e fu ?rt , 

Cip . Poco lontano , 

Ella farà . ( Capitano fa cenno > eftom j Soldati 

, . . c Qsm. 
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Ofm. Qua! furia ! ( retrocede 

Ziti, Ah traditore ! ( pianta il pugnile in jeno al 

f Capitano 

Fio. Ah ribaldi. (* contro i Soldati 

Cap • Son morto , • ( cade, 

OJm , Ah fcellerati ! ( toglie la fp ida al Capitano , 

( e incalza i foldatì che figgono . Sentinella 
£ dalla Torrt j para » in qui fio tempo , 

SCENA ULTIMA 


Centrale , Colonnello > Tenente , Soldati 
Marchefina > e detti, 

Ten. HE fu ? dov* è il nemico. 

ATarc.V^ Il Capitano ' 

Dirtelo al fuol ? 

Ge». In libertade Ofmano ? 

F/u. Ah fi tutti rtupite , e con ragione . 

Ma della gloria mia , di mia fortuna 
Non m* involate il premio anime invitte.' 

Ecco che in un io! punto jo vi ridono 
E padre, e amante , e Kbertade , e gloria » 

E fon contento aliai fe nel mirarvi 
Tranquillo ri core , in libertà , qual fimo , 

Della fortuna mia tal frutto io colgo . 

##m. General tempo è ornai che deteftando 
Il mio innato furore , io benedica 
Quello Ruflo fedel , che mi riempie 
D* una virtù non conofciuta accora . 

Eccoti d* ogni colpa , e d* ogni affanno 
Il federato autor . Cortui , che in quello 
Luogo mi traile , onde fvenarmi , oppreflb 
Per arano di 4&ia figlia y or tutti lava - 

Cól 
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Coi fangue fuo gli error , di cui pretefe 
11, Colonnello e me render mmiltri . 

Cap. Ah si , trionfate pur . , , . moro trafitto 
Più dai amorfo che dal ferro .... io fui 
Che perfuaiì ad Qfman ledur la figlia 
A denuziar il Coloanel per reo .... 

Io fui che per timor d'efler tradito 
Ofman qui traili onde fvenarlo . . , amore 
Crudeliffimo amor mi tratte all* opra » 

Ma punito ne fon ... . non infultate 
Al mio cenere almen . . . alme tradite ... ( more 

Cen . Egli fpirò , fia tratto altrove . 

Te», Ebbene 

Son bugiardo Marchefa ? ecco la befiia. 

Col. Or che palefe è mia innocenza » alcuno 
Oferà più d’opporfi alla mia gioia 
Col vietarmi iìpiacéldi quella mano, 

Che mi colio per poco ancor la vita ? 

Cen. Nó , tu la merti o.Colonnel . 

Col . Marchcia.... 

March. Spofala ; ingiufta troppo anch’ io farei 
Se mi opponeflì a fi foave nodo ; 

Anzi per colmo dì piacer , Tenente 
Se il confente mio Padre , ecco la mano « 

Ten. A me ! ...... Voi che ne dite ? 

Cen. Ella difpofe 

Di fe medesma J io bramo ognun felice . 

Ten . Oimè non fo fe dorma j o fe fia defio ì 

Qpefta fortuna a me ? viva il Tenente 
Col. Adorata Zulmira or date fola 
La mia felicità tutta dipende , 

Se brami efler mia fpofa , i riti tuoi 

Zul. Si , li miei riti detefiar prometto , 

Prometto di efeguir ciò che a voi impone 

Una 
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Urta più giuda legge , e fé mio Padre . ... 
Osm. Ti deggio vita , e onor , fa ciò che vuoi . 
Zul. Dunque fc libertà tu mi concedi , 

Eccoti quella man premio dovuto 
Al tuo tenero amor. Ah Ciel pietofo 
Con larga copia di felici eventi 
•Delle fveoture mie compenfa il duolo » 


i ^ 
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NUOVE OPERE DI CESARE CANTU 

pubblicate dalla Ditta Giacomo Agnelli 
IN MILANO 


BUON SE NSO E BUO N CUORE 

CONFERENZE POPOLARI 

LIBRO DI LETTURA E DI PREMIO 


Un bel voi. in -16: L. 4 50 


PORTAFOGLIO 

D’UN 

OPERAJO 


MILANO 

STORIA 

DEL POPOLO E PEL POPOLO 


LIBRO DI LETTURA E DI PREMIO 


LIBRO DI LETTURA E DI PREMIO 


Un bel voi. in-16: L. 2 50 


Un bel voi. in-16: L. 2 


KF* Sono in corso di ristampa il Buon senso e Buon cuore e il 
Portafoglio d’jm operajo in formato economico per renderne 
più facile l’acquisto al Popolo, a cui l’Autore e l’Editore li hanno 
dedicati. 


I PADRONI, GLI OPERAI 

E 

L’INTERNAZIONA LE 


LIBRO DI LETTURA POPOLARE E DI PREMIO 

0E0ICAT0 AGLI OPERAI ITALIANI 

DI 

IGNAZIO SCAE1BELLI 

PROF. D’ ECONOMIA POLITICA NELL'UNIVERSITÀ DI FERRARA 

Un bel voi. in-16: L. 2. 


A 
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Contro Vaglia (o Valori in lettera raccomandala) si faranno le spediiionl (ranche in tutto lo Stalo, alle quali si uniranno 
i Cataloghi recentissimi. 


Nuove Opere di NICCOLÒ TOMMASEO 

pubbliche dalli Dilla GIACOMO AGNELLI ia Milano 


ESEMPI DI GENEROSITÀ 

PROPOSTI 

AL POPOLO 
®eqa rtijtont 


LA DONNA 

■SCRITTI VARII 
con assai giunte inedite 

SECONDI EDIZIONE 


Un voi. in-I6: L. 1 50 


Un voi. in— 16 : L. 3 


I DOVERI E I DIRITTI . 

d’ogni 

3 U O H ÌTAL ì AHO 

MEMORIE E SPERANZE 

PER IL POPOLO 

Un bel voi. in-16: L. 2 50 


PREGHIERE CRISTIANE 

PROPOSTE AL 

BUON POPOLO ITALIANO 


Un voi. in-16: L. 1 25 


CONSIGLI 


GIOVANI 


Un voi. in-16: L. 1 


Nuove Opere di PACINI e TOMMASÉO 


RACCONTI PIACEVOLI 

A USO DEL POPOLO 
e per apprendervi i giovanetti il 

LINGUAGGIO TOSCANO VIVENTE 

Un bel voi. in-16: L. 2 


LA FIDANZATA DEL CALZOLAIO 

ROMANZO A USO 

DEL POPOLO DI CITTÀ E DI CAMPIONI 

Un bel voi. in-16: L. 1 75 
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